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e II 

La prusifiazione del! camivaggio 
in funzione 

L'ordinanza prussiana contro l’emi- 
grazione italiana, arma di combatti- 
mento della classe padronale tedesca 
contro l'organizzazione sindacale, fe- 
risce, attraverso ad un interesse im- 
mediato e particolare degli operai 
stranieri occupati nelle industrie te- 
desche, l'interesse generale della 
classe lavoratrice insidiata nel suo 
patrimonio sacro ed intangibile, prezzo 
di rivoluzioni, di sangue e di lotte 
secolari: la libertà del lavoro. Il nostro 
primo commento, reclamato dalla 
enormità dell’audacia padronale te- 
desca, ha trovato in alcuni organiz 
zatori una troppo tiepida eco. Parve 
ad essi che l’applicazione del decreto 
del governo prussiano dovesse essere 
ristretta soltanto ai lavoratori della 
agricoltura, e non videro nell’odioso 
attentato alla libertà del lavoro sul 
mercato essenzialmente internazionale 
della Prussia, per ora, che una mi- 
naccia ai lavoratori delle industrie. 
I fatti si sono incaricati di smentire 
la rosea interpretazione. 

A Berlino, la polizia prussiana ha 
già intimato ai lavoratori stranieri 
l’obbligo di provvedersi della « carta 
legittimazione » alle note obbrobriose 
condizioni che abbiamo largamente 
illustrate, pena l’espulsione nel ter- 
mine categorico di giorni quindici. 

Ciò dimostra chiaramente il carat 
tere vero dell’ordinanza che pare si 
debba alle mene dei baroni dei ba- 
cini minerari ove la mano d’opera 
straniera è numerosa e può, una 
volta aggiogata con la carta di le- 
gittimazione, servire egregiamente da 
organo di difesa contro le agitazioni 
che saranno iniziate nel prossimo 
anno dalle organizzazioni, sopratutto 
per mettere un freno al macello dei 
minatori che ha avuto sempre causa 
prima come a Rabdot la delittuosa 
ingordigia capitalista. Ad ogni modo, 
qualunque sia la ragione recondita 
della misura poliziesca, è certo che 
essa avrà gravissime conseguenze 
sulla nostra emigrazione per sè e 
nei suoi rapporti con la organizza- 
zione estera. 

Sapranno l’Organizzazione ed il 
Partito socialista tedesco parare il 
grave colpo? Sarà quello che vedremo 
se il convegno della Confederazione 
deciderà, in conformità al recente 
voto di Milano, di sollecitarne uffi- 
cialmente l’intervento. 

Per ora è questo un nuovo ele- 
mento di giudizio sulla lungimirante 
e coerente politica del clericale Tit- 
toni, il quale, dopo aver sussidiata 
l’opera bonomelliana per il suo ser- 
vizio di crumiraggio, lascia che il 
governo alleato organizzi più diret- 
tamente detto servizio. Per questo 
ministro del Vaticano la mano d°’o- 
pera italiana non è che « carne da 
macello » per i padroni nazionali e 
stranieri, la mano d’opera «inferiore » 
e « schiava » che fa in Europa quel 
che in America fanno i cinesi. Cinesi 
d'Europa! per grazia di Dio e va- 
lontà del Vaticano! 

Un commento del < Vorwdrts > alla Prussificazione. 

Ci scrivono da Berlino in data 17-2 (V.) 

Il Vorwéiris così commenta il vostro arti- 

ficazione del crumiraggio: colo sulla pru 

« L’introluzione della carla di legitti- 

mazione per gli operai italiani immigranti 

di cita fra le organizzazioni 

ndignazione prevedibile. Questa 
in Pru 

italiane un 

carta di legittimazione infatti, anche per 

tl modo col quale viene maneggiata, pia con la legge, e 

qualcosa come una lista nera compilata per 

mandato della polixia. Non sarà più pos- 

sibile all’emigrante italiano, guidato dalle 

indicazioni fornite dalle organizzazioni di 

mestiere, andare in cerca di lavoro alle 

condizioni locali di salario. No. Egli dovrà, 
prima di varcare i confini, mettersi a dispo- 

sizione di un imprenditore, il quale molto 

probabilmente, quando abbia intenzione di 
pagare î salari correnti, non andrà a cer- 

care operai in Italia. Quando poi Voperaio, 
munito della sua carta di legittimazione, 

sarà pervenuto felicemente al suo posto e 

possibile nò conveniente fare una rivoluzione 

di strada per ognuna di queste riforme? 

E allora se sente e se crede così, troverà 

naturale valersi del dirittofelettorale e cer- 

cherà i suoi alleati colta in coloro che 

affidano di saper patrocimare le sue ri 
forme. c 

Però badiamo: le riforme Veramente efti- 
caci, quelle che modificano sostanzialmente 
i rapporti tra le classi e spianano la via 

alla definitiva liberazione del lavoratore — 

ciò che sarà quando gli strumenti di lavoro 
saranno interamente passati nelle sue mani 

s'accorgerà di servire come g 

ne verrà uno scioglimento prematuro del 

contratto od uno sciopero con conseguente 

pronta espulsione. 

« Il Comitato esecutivo della Confedera- 
zione italiana del Lavoro ta, nel suo 

foglio settimanale, il provvedimento prus- 

stano, attaccando violentemente il ministro 

degli Esteri, Tittoni, che senza una pro- 

testa lasciò entrare in vigore l’'indegna ordi- 

NANZa >. 

IL PROGRAMMA 
Come vanno dimostrandoci i fatti che si 

svolgono con rapidità vertiginosa sotto i 

nostri occhi, e che sono assai più ammae- 

strativi delle formole dei Congressi, il me- 
todo intransigente, come tale, è scartato in 
primo luogo dai partiti. 

Intransigenza o transigenza, a seconda 

che credono meglio di giovarsi. 
Sarebbe bella che l’intransigenza dogma- 

tica, scartata, si può dire, da tutte le fra- 
zioni del socialismo democratico, il quale ha 

pure l’interesse di differenziarsi e conser- 

varsi, dovesse essere imposta per riflesso ai 

Sindacati professionali. 
Libertà innanzi tutto. Niente esclusivismo, 

niente repulsione aprioristica di nessun par- 

tito, che non pensi a isolarsi da sè metten- 

dosi contro la vita e le ragioni di vita dei 

Sindacati, niente diretto o indiretto infeu- 

damento dei Sindacati a un partito. Libero 
consenso, libertà d’amore: ecco tutto. 

Se i motivi che diedero il caso di Bian- 

drate fossero stati tali da dilatarsi e far 

passare in seconda linea ogni altra preoc- 

cupazione, ecco un generalizzarsi spontaneo 

della tattica ivi adottata, ecco una piatta- 

forma comune e ai Sindacati e a tutti i 

partiti di libertà e di progresso. 
Nelle presenti condizioni, la difesa del 

diritto sindacale degli impiegati è una parte 

della questione, non la questione ‘preminente; 

perciò essa ent;a in un programma più 

vasto come il meno entra nel più. Ecco 
quindi che il caso non si generalizza e che 

nello stesso Biandrate i partiti riprendono 
ciascuno la propria libertà di movimento. 

Se vi è quanto basta per dimostrare che 

i partiti sono costretti ad essere transigenti 

o intransigenti a seconda delle opportunità 
del momento, vi è più di quanto non occorra 

per persuadere che meno che mai i Sinda- 

cati devono prendere norma da tattiche 

preconcette, ma invece devono sempre ed 
in ogni contingenza ispirarsi ai loro inte- 

î ri, 

ressi. 

La lotta elettorale politica è un’occasione 

di più, non la sola occasione, ma una buona 

occasione per gittare nella mischia delle 

classi le rivendicazioni che il proletariato è 
andato via via elaborando e che sembrano 

le più mature. 

Sente il proletariato che i guadagni fatti 

con gli scioperi gli vengono portati via dal 

[rincaro dei generi, che'il servizio militare è 

troppo lungo, che le eccessive spese per le 

armi gli rubano la pensione di vecchiaia, 

che il fardello delle imposte è più addos- 

sato a lui che non alla classe abbiente, che 
gli si contende la scuola, che 

del maestro, che lo si gin- 
islazione sociale da burla? 

gli si dà il 

prete in luogo 

gilla con una 

Crede che consumi sdaziati e legge di 

infortuni e ferma e riduzione di 

spese militari e pensione di Stato, siano da 

biennale 

non sia nè 

— dipendono molto relativamente dalle 

odierne elezioni. 

Vigendo il suffragio ristretto, mancando 

la proporzionale e l’indennità di carica, la 

vera volontà del paese è tenuta indietro. 

In questi ultimi tempi speciaimente i 

partiti della conservazione non fanno altro 

che darsi al mutuo soccorso per tener lon- 

tani dai poteri i lavoratori e i sovversivi. 

Preti e massoni dimenticano le antiche di- 
scordie, ogni idealità è deposta, ogni ban- 
diera ripiegata, ogni principio ucciso dal 

criterio dell’opportunità (come si è visto, 

per esempio, nella questione dell’indennità 

ai deputati dove pochi osarono combatterla 

in teoria, mentre in pratica la grandissima 

maggioranza la respinse). E dove, malgrado 

i mostruosi connubi, parrebbe dover vincere 

il proletariato è la corrutela, è la violenza 

governativa che si fanno ragione. 

La Camera che fu, riproduceva quel tanto 

o quel poco di volontà popolare che può 

passare attraverso la ristrettezza della legge 

elettorale, nò si può pensare che quella che 

sta per sorgere possa esserò molto diversa; 

ne consegue adunque che, se non vogliamo 

essere degli eterni ingenui, dobbiamo scri- 
vere in testa a tutte le riforme domandate, 

una riforma capitale. 

Oggimai non è più il programma minimo 
o massimo che più conta, ma è il mezzo 

di poter attuare un qualsiasi programma in 

armonia coi bisogni delle classi proletarie. 
Questa riforma non può essere che il suf- 

fragio universale. 

Ripetiamo pure tutti i voti dei nostri 
Congressi della cooperazione e della resi- 

stenza, reclamiamo più forte che mei, ora 

che siamo in tempo, e gli aiuti alle Coope- 

rative e i sussidi alle casse di disoccupa- 
zione © la riforma del Consiglio del Lavoro 
e la libertà sindacale dei nostri compagni 

impiegati e il disciplinamento della forza 

nei conflitti e tutto ciò che viene in seguito, 
ma rimanga fin da ora stabilito che qua- 

lunque sia per essere l’esito della battaglia, 

i Sindacati mireranno diritto e si impegne- 
ranno a fondo per conquistare il suffragio 

universale, l'indennità e la rappresentanza 

proporzionale. 

Dopo gli esiti quasi completamente ne- 

gativi della campagna, pro suffragio con. 

dotta nel 1905, noi che scriviamo fummo 

spesso incerti sulla convenienza di far cor- 
rere in prima linea la riforma del diritto 

elettorale, ma ora dobbiamo riconoscere che 

molte delle ragioni che ci fecaro esitanti 

sono’ venute a mancare. 

Innanzi tutto qualche anno fa il proleta- 
riato era completamente dedito a fabbri 

care la sua organizzazione di classe, dalla 
quale attendeva dei reali vantaggi; la lotta 

politica lo interessava quindi mediocremente, 

bisogna infatti riconoscere che non vi è 

confronto possibile tra i benefizi ottenuti 

negli ultimi anni con la resistenza e lo 

sciopero e quelli dati dell’azione parlamen- 

tare ridotta quasi a zero in questi u'timi 

tempi. 

Ora però l’organizzazione è in buona parte 
fatta; necessita dunque rivolgere le forze 

organizzate verso una profonda riforma po- 
litica che sia come un prolungamento della 

fervida attività riformatrice dei sindacati, 

senza di che questi si. vedrebbero presto 

lismo e condannati a intisichire per man- 

canza di ossigeno 

| Si,è detto che la riforma è 

| 

per riscattare l’Italia meridionale dall’ab- 

biezione politica onde giace per il mal co- 

stume imperversante e per l’orda dei suoi 

politicanti corrotti e corruttori, riscatto che 

si farebbe attendere a lungo, e forse invano, 

dalla scuola. Ora, a parte che se Sparta 
piange, Messene non ride, a parte che la 
corruzione politica non risparmia nemmeno 

il nord — e basta dare uno sguardo alla 

Liguria, che non è sola, e basta aver pre- 

sente l’ultima elezione di Sanremo —, a 

parte tutto questo vi è una impellente ne- 

cessità, per noi, non solo di purgare la vita 

pubblica dal malandrinaggio, ma altresì di 

risanare lo stesso sistema rappresentativo 

dai mali che lo corrodono, e principalmente 
dal particolarismo, dall’incompetenza e dal 
l’assenteismo. Non c'è da discutere: o la 

democrazia troverà in sè la forza di rime- 

diare a questi mali, o le istituzioni  parla- 

mentari cadranno sempre più in discredito 

presso il proletariat) e questo troverà altre 
vie, altri mezzi per assurgere. 

Diciamo la verità: questi mali non co- 

noscono distinzioni di parte. L’assenteismo 
dell’estrema, per dire di uno solo, — gruppo 
socialista compreso — fu, nella passata le- 

gislatura, non inferiore a. quello degli altri 

settori. E dove non avesse supplito l’attività 

veramente prodigiosa di pochi womini eletti 

per ingegno e per amore del proprio ufficio, 

lo stesso gruppo socialista avrebbe fatto ben 
meschina figura. 

Ciò non è da ascriversi a colpe di uomini, 
bensì al nostro sistema difettoso, ma in- 

tanto si deve prevedere e provvedere. 
Crediamo di. poter ‘andare immuni dal 

sospetto di fobia intellettualista, e non siamo 

avvezzi, noi che non abbiamo portato mai 

altro di rosso fuorchò l’onor del mento, a 
giudicare i programmi dall’abito che uno 

indossa, ma via, tutta questa caterva di av- 

vocati e di generici che continua a parlare 

in nome del proletariato, finirà un giorno 0 

l’altro col far ridere anche i busti di marmo 

dell’aula di Montecitorio. 

Non miriamo ad una deputazione operaia 
per una semplice e sciocca infatuazione di 

classe, ma unicamente perchò ci pare fuor 

di dubbio che lo stato dell’avvenire pros- 

simo debba avere un parlamento, non più 

composto di generici, ma di rappr: sentanti 

correnti determinate e gruppi di interessi 

omogenei ; il che non si potrà avere, ben 
inteso, se non dopo che si sia operata una 

non difficile rivoluzione nel sistema parla 

mentare è le diverse organizzazioni abbiano 

preparato i loro uomini, 

Con queste riserve noi pensiamo, in con- 

clusione, che gli operai sindacati ed elet- 

tori debbano scendere in campo e portare 

i loro voti a sostegno di quelle candidature 
che seguono senza tergiversazioni la rotta 

segnata nei congressi e che danno serio af 
fidamento di propugnare l’intero programma 

politico sindacale. 

Noi siamo ancora, è vero, in una fase 

preoperaia in cui non è facile stabilire 

quale importanza e quale posto debbasi as- 

segnare all’azione politico-parlamentare. Ve- 

diamo, con non soverchio piacere, come in 

taluni casi tutta la materia del contendere 

si riduca al clericalismo od. all’anticlerica- 

lismo, ma con tutto ciò non possiamo du- 

bitare del nostro avvenire. Non dobbiamo 

dimenticare che ogni conservatore tolto di 

mezzo vuol dire una diminuzione di resi- 

stenza, vuol dire l’assottigliarsi della bar- 

riera del privilegio politico, traverso la quale 

, come è passato at- il proletariato passe 

traverso tante altre, squillando le proprie 

fanfare e facendo garrire in alto le proprie 

bandiere. 13 

Essendo imminente la ristampa 
delle fascette per la spedizione 
del giornale agli abbonati, si pre- 
gano gli interessati a volerei no- 

tificare le eventuali correzioni da 
| apportare, o si raccomanda ai ri- 
tardatari il sollecito pagamento 

imbottigliati in un deprimente unilatera-| dell'abbonamento, essendone ob- 
bligati, oltrechè da correntezza... 

‘amministrativa, anche dal dispo- 
sto dell’art. fi dello Statuto con 

necessaria | federale. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
L'organizzazione austriaca 

nel 1908. 
Crisi e nazionalismo. 

I risultati provvisori sul movimento di re- 
sistenza austriaco pel 1908 mostrano come la 
crisi hasaumentato enormemente. i. pesi del- 
l’organizzazione, senza, però, far scemare in 

modo sensibile i soci; ciò che prova la soli- 

dità delle organizzazioni e il loro sano ordi- 
namento intermo. Contro 25200 soci perduti 
per la crisi; l’organizzazione registra 1700 
nuove inscrizioni; per cui la perdita è di soli 
8000 soci. 

Le organizzazioni, che i padroni si ostinano 
a chiamare focolari di sciopero, si dimostra- 

rono, ancora una volta, istituti di soccorso 

per gli operai, quando questi sono minacciati 
dalla fame e dalla miseria. Parecchie organiz- 
zazioni hanno speso in sussidii di disoccupa- 
zione il doppio e il triplo dell’anno precedente 
e approssimativamente tutte le organizzazioni 
prese insieme hanno speso in sussidi ai disoe- 
cupati circa 2 milioni di corone, cioè mezzo 
milione più del 1907. Ciò è sta'o possibile so- 
pratutto per l’ordinamento centralizzato e per 
le alte quote pagate dagli organizzati austriaci. 

T tentativi di secessione fatti dai boemi colla 
creazione di gruppi autonomi — e fra :questi 
il più grave quello dei metallurgici — non 
servono, in nome del nazionalismo, che a .in- 
debolire le organizzazioni operaie e a raffor- 
zare la resistenza padronale. 

Le singole federazioni. 
Passando rapidamente in rivista i risultati 

di alcune delle principali federazioni troviamo 
che i fornai hanno perduto pochi soci. 
Ebbero 225.000 corone di entrata e spesero 

in soli sussidi 100.0°0 kr., di cui57.000 kr. in 
sussidi a disoccupati, I boemi hanno costi- 
tuito una propria federazione. Il Congresso di 
quest’anno deliberò di lasciare 7-8 heller per 
ogni quota alle Sezioni, dando loro così una 
certa autonomia, e preparò un progetto di 
legge sui forni che fu portato alla Camera. 

I minatori sono aumentati di quasi 2000 
soci e ne contano ora 32.613. Sono aumentate 
no'evolissimamente nell’anno anche le spese 
in sussidii. 

I tipografi ebbero, invece, un aumento di 
circa 1000 soci e la federazione conta ora il 
97 0j0 degli operai del mestiere. 

Le entrate raggiunsero circa 1.200.000 kr. ; 
le spese 1.109.000 kr. ; il patrimonio si è ele- 

vato a 2.271.280 kr. 
Gli operai dell'industria chimica perdettero 

circa 2000 soci per la crisi e per l’aumento 
della quota, e fra questi soci che abbandona- 

rono l’organizzazione il gruppo più forte è 
rappresentato dagli italiani (516)! I soci sono 
ora 18.620. Le entrate raggiunsero 225.099 kr. 
e le spese 194.593 kr., di cui 95.000 kr. in sus- 

sidii. Il patrimonio è di kr. 126596. La fede- 
razione sostenne 35 lotte tutte vittoriose, che 
procacciarono ai soci 270.537 kr. di aumento 
di salarii, e 15.255 giornate all'anno di lavoro 
di meno e la stipulazione di 14 tariffe. 

1 ferrovieri aumentarono i soci a 56.000 ; 

ebbero una entrata di 241.890 kr. e una spesa. 
di kr. 219.500; inoltre l'organo in tedesco in- 

cassò 182.000 kr. e costò 168.000 kr.; e quello. 
slavo incassò 11.500 kr. e costò 10.500 kr. La 
tiratura complessiva dei giornali raggiunse 
nell’anno 2.172.100 copie. 

Con fortunate agitazioni e colla minaccia di 
sciopero i ferrovieri delle linee dello Stato” 
ottennero, oltre alla riduzione l’orario e ad 

altre quiste, un lessivo di 
14 milioni di corone in salari. 

Anche i falegnami furono colpiti da una 
enorme disoccupazione, che costrinse la fede- 

razione a meltere mano alle riserve. I padroni 
approfittarono della crisi per tentare di peg- 
giorare ie condizioni degli operai. Ma la fede- 
razione seppe resistere vittoriosamente, spen- 
dendo però per le agitazioni 118.000 kr. Mal- 
grado la crisi i soci sono aumentati di circa 
2.000. Le entrate della federazione raggiunsero 
800.000 kr. e le spese 750.000 kr., di cui 460.00 
corone in sussidii. In soli sussidii di disoc- 
cupazione la federazione spese 210.400 kr. 

I gic li della federazione avevano alla 
fine d’anno. una tiratura di 23.800 copie. 

I c' ppellai restarono ionarii; i soci sono 

2.500; le entrate raggiunsero 156.812 kr. e le: 
Sp 147.719 kr. La federazione sostenne, con: 
varia fortuna, molte lotte, che le costarono 
64.000 kr. 

La federazione dei contadini (sorta alla fine 
del 1907) conta cra 661 soci e pubblica un 
proprio organo. Ottenne nell’anno a: 
aumento di salari di non meno di 
complessivamente. 

Il Congresso ultimo ha el 
settima 

o la quota 
le (che era di 25 heller), a 35 h. per 

i boscaiuoli, 95 h. per î contadini ; 10 h. della 
quota passano a costituire un fondo di resi- 
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stenza. Colla vecchia quota la federazione dava 
ai soci sussidii di malattia, viaggio, trasloco, 
sussidi ai chiamati sotto le armi, sussidii 
straordinarii, sussidii in caso di morte, ece. 

I muratori furono anch'essi molto colpiti 
dalla erisi-e perdettero oltre 4000 soci, scen- 
dendo a 32.000. Ma ad onta di ciò la federa- 
zione riuscì a ottenere notevoli conquiste, as- 

sicurando a 24.528 muratori un aumento di 
50 heller al giorno di salario in media e cioè 
di quasi 2 milioni di corone all’anno com- 
plessivamente e una riduzione di orario per 
7851 muratori nel 1908 e per altri 11.126 per 
gli anni prossimi. Per gli scioperi la federa- 
zione spese kr. 133.560. 

I metallurgici in torza della crisi, non han 
potuto aumentare i loro soci come gli altri 
anni; anzi, col distacco del gruppo slavo, non 
teaendo conto degli aumenti dovuti alla fu- 
sione con alcune organizzazioni autonome, i 

soci sono diminuiti di 4500 e sono attual- 
mente 62.787. Continuò invece ìl consolida 
mento finanziario. Le entrate superarono 
1.400.000 kr.; la spesa raggiunse 1.215.000 kr.; 
il patrimonio a fin d’anno salì a 1 milione di 
corone. In soli sussidii ai disoccupati la fede- 
razione spese 420.000 kr., negli altri sussidii 
153.000 kr.; per la stampa 226.000 kr., per 
l'istruzione 37.000 kr., per i segretariati pro- 
vinciali 40.00) kr, in stipendii 80:000 kr.; 
provvigioni ai cassieri kr. 44.000, ecc. ecc. In 
scioperi e serrate, che furono numerosissimi, 
la federazione spese oltre 700.000 kr. 
Anche i litografi fecero notevoli progressi 

Essi ebbero, con 1830 scci, 151.701 kr. di en- 
trata; 137.491 kr. di spesa e hanno un patri- 
monio di 238.544 kr. Le tariffe stipulate per 3 
anni per le varie Sezioni procurarono ai lito- 
grafi 8 ore di lavoro e agli ausiliarii 8 1]2. 

Pure notevoli progressi fecero gli scalpellini 
che contano ora 5200 soci, ad onta dell’au- 
mento della quota, avvenuta senza perdita, 
anzi con acquisto di soci e che ha servito a 
rafforzare notevolmente l’organizzazione e a 
raddoppiare quasi le entrate. La federazione 
incassò 81.000 kr. e ne spese 83.000 kr. sopra- 
tutto in causa dei molteplici scioperi soste- 
nuti che costarono all’organizzazione quasi 
45.00 kr. e che tinirono quasi tutti vittorio- 
samente per gli operai. Continua anche il 
concentramento di tutte le organizzazioni nel- 
l'industria della pietra 

Anche i carpentieri non ebbero molto a sof- 
frire della crisi. 

La federazione conta 7533 soci e ebbe una 
eùtrata di 100.628 kr. con Ì 

- Sampierdarena, Società Operaia M. S., 2,50 

- Busseto, Lega Centadini, 2,59 - Murano, Ca- 

mera Lavoro, 2,50 - Mondovì, Lega Geramisti, 

2,50 - Mogliano V., Lega Muratori, 2,50 - Gual- 

tieri, Cooperativa Braccianti, 2,50 - Conselice, 

Lega Braccianti, 2,50- Alessandria, Lega Birrai, 

2,50- Ravenna, Lega Conserve Alimentari, 2,50 

- Id. Lega Fabbrica Cementi, 2,50 - Firenze, 

Lega Cappellai, 3 - Codevilla, Lega Contadini, 
2,50 - Cuneo, Candela Giuseppe, 2,50 - Torino, 
Federazione Dipendenti del Comune, 2,50 Ca- 
strggio, Società Muratori, 2;50- Brescia, Unione 

Cooperativa, 2,50. 

Gallarate, Lega Orefici, 2,50 - Siena, Lega 

Gasisti, 2,50 - S. Pellegrino E., Cooperativa di 
Consumo, 2,50 - Milano, M. M. nastrai, 2,50 - 

Ravenna, Lega Gasisti, 2,50.- Ururi Molise, 

Istituto Sociale Aurora Nuova, 2,50 S. Agata 
sul Santerno, Lega Muratori, 2,50 - Villa Ser- 
raglio, Società Anonima Cooper., 2,50 - Massa 
Lombarda, Lega Braccianti,2,50 - Alessandria, 
Lega Spazzini, 2,50 - Biella, Unione Cotonieri, 

2,50 - Incisa Valdarno, Lega Braccianti, 2,50 

- Carzeto di Soragna, Lega Braccianti, 2,50 — 
Genova, Copello Romeo, 2,50 - Torino, Lega 

Arti Tessili, 2,50 - Laveno, Sezione Muratori, 

5 - Chiavazza, Lega Cappellai, 5 - Cesena, 

avv. Garlo Ghini, 250 - Busto Arsizio, Bena- 

roli Egidio, 2,50 - Alessandria, Lega Falegnami, 

2,50 . Andorno, Unione Pannilana, 2,50 - Co- 

gruzzo }}., Lega Trecciaie, 2,50 - Ravenna, Lega 
Lavoranti ‘Fornai, 2,59 - Milano, Lombardi, 

Benedetti, 1,25 - Milano, Camera Lavoro, 10 - 

Tullio Giumelli, 2,50 - Roma, avv. Angelo Bi- 
dolli, 2,50 - Venezia, Cooperativa Pesatori pub- 

blici del Porto, 2,50 - Padova, Gamera Lavoro, 
25 - Piancastagnaio, Lega Contadini, 2,50 - 
Sesto Fiorentino, Lega Ceramisti, 2,50 - Milano, 

Ponti Maria, 2,50 ? Voghera, Lega Contadini, 

2,50 - Milano, Disegnatori Litografi, 2,50 - Li- 

vorno, avv. Modigliani, 5 - Camburzano, Lega 
Muratori, 2,50 - Reggio E., Lega Muratori, 5 

- Torino, Bernardi Bartolomeo, 2,50 - Milano, 

Lega Tessitori, 2,50. 

Gli uffici pubblici di collocamento 
6 l'organizzazione operaia. 

Il consigliere governativo Dominicus di 
Strasburgo, ha pubblicato, recentemente, una 
sua proposta per un disegno di legge riguardo 
all’ordinamento legislativo degli uffici di col- 
locamento, che è riprodotta e commentata 
dall’ organo della Commissione generale dei 
sindacati tedeschi. 

sull'anno precedente. Le lotte furono meno 
numerose e meno felici dell’anno pre edente 
e costarono 24.298 kr. 

Invece, delle più forti federazioni, quella dei 
fessitori è stata gravemente colpita dalla crisi. 
Gran parte degli operai è disoccupata o lavora 
a orario ridotto. I soci pare siano scesi da: 
51.632 a 48.000. Le entrate’ raggiunsero 780.00 
corone e le spese 600.009 kr. ll patrimonio 
somma a 460.000 kr. Mentre sono diminuite le 
spese in scioperi da 268.568 kr. nel 1907 a 
120.000 kr. nel 1908; sono invece aumentate 
notevolmente le spese per tutti gli altri sus- 
sidii. 

Così per i disoccupati la federazione spese 
50.696 kr. nel 1907 e 114.000 kr. nel 1908; in 
sussidii di viatico 8780 e 13.200 kr., ecc. ecc. 

I tre giornali federali nelle varie lingue 
hanno una tiratura complessiva di 38.200 copie. 

Le altre federazioni hanno risentito tutte o 
più o meno le tristi influenze della crisi, ag- 
gravata talvolta dai conflitti di nezionalità. 

La Commissione generale 
delle organizzazioni. 

La Commissione generale della resistenza, 
con sede a Vienna, si occupò, sopratutto, 
della propaganda a mezzo dei segretariati re- 
gionali e dei fiduciarii nelle provincie, da 
essa sovvenzionati, e si dedicò all’altuazione 
del voto dell’ultimo Congresso delle organiz- 
zazioni austriache per la creazione di una cassa 
centrale di resistenza con contributi obbliga- 
torii. Il Comitato femmipvile si occupò dell’orga- 
nizzazione delle donne. L'organo confederale 
venne distribuito gratuitamente in 84.000 copie. 

L’entrata della Commissione gewrrale fu di 
193.585 ks. La spesa fu invece di 131.198 kr. 
di cui kr. 22.648 per il mantenimento dei se- 

gretariati regionali; kr. 26.689 per i fiduciarì 
provinciali, kr. 17.500 per stampati, kr, 13.305 
per l’organo confederale, kr. 11.743 per la 
Commissione generale. ecc., ecc. La cassa 
scioperi ebbe 96.590 kr. di entrata, kr. 96.630 
di spesa. La Commissione generale ha in cassa 
11.549 kr. Il fondo scioperi, però, accumulato 
nell’ultimo biennio, è ancora int tto a dispo- 

sizione delle organizzazioni in caso di lotta 
coi padroni. 

Da questa esposizione di cifre si vede come 
l’organizzazione austriaca abbia saputo in 
pochi anni, con un costante aumento di quote 
e col progressivo accentramento della resi- 
stenza, raggiungere una solidità tale da farle 
superare, quasi senza scosse, il pericolo gra- 
vissimo di una crisi minacciosissima. 

ABBONAMENTI 
al Giornale del mese di Gennaio. 

D.C.A., Superga, L.1,25- Milano, Federazione 
Arti Tessili, 2,50 - Torino, Sindacato Indora- 
tori, 2,59 - Livorno, Lega Vetrai Giornalieri, 
2,50 - Chiusa Pesio, Lega Ceramisti, 2,50 - Mo- 

dena, Sezione Tipografi, 2,50 - Bosco-Mesola, 
Lega Maschile e Femminile, 5- Conselice, Lega 

Contadini e affittuari, 5 - Mestre, Lega Metal 

lurgici, 2,50 - Murano, Lega maestri in vetri 
artistici, 2,50 - Farnese, Lega Migl. Lav. Terra, 

2,50 - Fossali di Carpi, Lega Bra cianti e Gior- 

nalieri; 5 - Murano, Lega maestri ‘n conterie, 

2,50- Poggio della Malva, Lega Scelpellini, 5,0 

I punti fond: 
i seguenti: 

In tutti i comuni di oltre 10.000 abitanti, 

devonsi istituire uffici pubblici di collocamento 
dipendenti dall’Amministrazione comunale. 

Gli uffici di collocamento di utilità pubblica, 

e gli uffici di collocamento ; rofessionali, isti- 

tu'ti per un determinato mestiere, e diretti da 
una Commissione mista di operai e padroai, 
sono parificati agli uffici di collocamento mu- 
nicipali. 

I piccoli comuni possono eventualmente 
costituire, insieme con comuni vicini, un 

unico ufficio centrale di collocamento. 
Solo in casi di riconosciuta necessità, è 

ammessa Ja riapertura di agenzie private di 
collocamento, come pure di uffici di colloca- 
mento istituiti da imprenditori o lavorator 
ma. ciò ron deve essere concesso se già esi- 
ste nel Comune un ufficio pubblico di collo- 
camento, od uno di questi uffici, «d essi pa- 

rificati. 
L’ attività di un ufficio di collocamento 

creato per iniziativa di un Comitato di im- 
prenditori e lavoratori, dovrà essere limitata 

da parte della locale Autorità di polizia, ad 
un periodo determinato, che non potrà essere 
maggiore di 10 anvi, da computarsi dal giorno 
in cui questa legge andrà in vigore, e dal 
momento in cui la necessità di esso ufficio 
sia cessata. . 

All’ufficio non spetta nessuna indennità. - 
Gli uffici di collocamento creati da corpo- 

razioni arligiane, che prestano l’opera loro 
gratuitamente, sotto il controllo di una Com- 
missione mista di imprenditori e lavoratori, 
devono poter rimanere in vita. 

La prestazione degli uffici di collocamento 
è gratuita, tanto per i padroni che per i la- 
voratori; solo in qualche caso, come per 

esempio se si tratta di collocamento di personale 
di servizio, deve essere ammessa, eventual- 

mente, Ja riscossione di una tassa da parte 

del padrone. 
L’Amministrazione dell’ ufficio pubblico di 

collocamento, deve essere condotta in modo 

assolutamente imparziale, e sotto la direzione 

mista di operai e padroni. 
In caso di sciopero o di serrata, il colloca- 

mento si continuerà, ma gli impiegati dell’uf- 
ficio di collocamento dovranno dar notizia ai 
padroni o ai lavoratori, che ad essi si rivol- 
gessero, dello sciopero o della serrata. 

Gli impiegati devono limitarsi a comunicare 
la pura notizia, e non devono assolutamente 

esortare o sconsigliare nè i padroni, nè i la 

voratori, rispettivamente ad assumere o non 

accettare personale, o ad assumere un posto 
od a lasciarlo. 

Gli uffici di collocamento pubblici devono 
essere amministrati da una Commissione com- 
posta di egual numero di operai e di padroni 
e presieduta da un rappresentante dell’ammi- 
nistrazione comunele. 

L’ Impero, lo Stato, i Comuni, e le altre 
Autorità, nei contratti da essi. conclusi, de- 

vono fissare speciali disposizioni, secondo le 
quali tanto gli imprenditori, come le stesse 
Autorità, siano obbligate a rivolgersi, per 

l assunzione di operai, per l’ esecuzione dei 
lavori pubblici, agli uffici pubblici di colloca- 
mento. 

li del suo progetto sono 

La sorveglianza su tutti gli uffici di collo- 
camento della Germania, spetta all'Ufficio del 
Lavoro dell’Impero. 

L’Ufficio del Lavoro dell’Impero, deve inol- 
tre compilare una»rigorosa statistica degli 
uffici di colloca. ento, curare -l equilibrio di 

tutti i mercati di lavoro dello Stato, rispetto 
alla domanda ed all’ offerta, e vigilare per la 

rigorosa osservanza della legge. 
A questo scopo, l'Ufficio [Imperiale del La- 

voro è autorizzato a controllare il funziona- 
mento di ogni singolo ufficio di collocamento 
ed a riferire sulle mancanze eventualmente 
riscontrate. 

Le altre disposizioni del progetto di legge 
riguardano l’organizzazione degli uffici di 
collocamento rispetto alle norme imposte dal 
circondario, dalla provincia e dallo Stato, i 

loro rapporti reciproci, ecc. 

x 
I padroni si sono mostrati contrari al pro- 

getto Dominicus; essi non ne vogliono sapere, 
naturalmente, di uffici di collocamento diretti 

da padroni ed operai, poichè vogliono la più 
completa libertà di scegliere essi soli, per i 
loro stabilimenti, gli operai che più a loro 
convengono e fare una selezione dei migliori. 

Alla conferenza degli imprenditori di Mo- 
naco, dimostrarono recentemente sulla base 

di statistiche, che gli uffici di collocamento 

padronali secondo il sistema di Amburgo, 
fanno un numero di collocamenti superiore a 
quello degli altri uffici, ciò che dimostra, 
secondo essi, che gli uffici padronali di collo- 
camento hanno già ottenuto il riconoscimento 
del pubblico. 

L’organo dei padroni (l’Arbeitgeber-Zeitung) 
dichiarò, inoltre, che la costituzione di uffici 

padronali di collocamento è un dovere patriot- 
tico. 

Non occorre spiegare che queste istituzioni 
delle quali i forcaioli fanno propaganda, sono, 
anzichè uffici di collocamento, Qei veri uffici 
di punizione! 

Infatti la polizza di lavoro che viene rila- 
sciata agli operai, da questi uffici di colloca- 
mento, altro non è che un certificato compr‘ 
vante che a carico degli operai ‘ai quali è 
stata rilasciata, non risulta, dall’ ufficio di 

controllo dell’ Associazione dei padroni, nes- 
suna colpa a danno dei padroni, e che perciò 
nulla si oppone all’ assunzione di essi nello 
stabilimento di cui si tratta. 

sa 
La classe lavoratrice organizzata ha accolto 

invece molto favorevolmente il progetto Do- 
minicus; essa ha infatti il più grande inte- 
resse che siano creati uffici di collocamento 
misti. 

I Sindacati hanno sempre considerato uno 
fra i loro. più importanti doveri, quello del 
collocamento, quantunque, nel corso degli 
anni, le loro idee in merito, abbiano subito 

notevoli modificazioni. 
La partecipazione dei Sindacati ad uffici 

di collocamento, non è tuttavia ancora accet- 
tata come opinione generale; si è sempre 
però affermato da parte della classe lavora- 
trice organizzata, il principio che non si debba 
lasciaré in balìa dei soli padroni il colloca- 
mento della mano d’ opera, poichè i padroni 
si servono di tali uffici per combattere quelle 
correnti sindacali che loro danno maggiore 
noia. 

I Congressi dei Sindacati si sono sempre 
occupati della questione del collocamento. 

Nel Congresso di Berlino del 1896, si deli- 

berò che il collocamento della mano d’ opera 
dovesse esser fatto esclusivamente dalla classe 
lavoratrice. 

Ma già il Congresso successivo tenuto a 
Francoforte nel 1899 restrinse notevolmente 
la portata di questa deliberazione, perchè pur 
riconfermando il principio fondamentale pro- 
clamato nel Congresso di Berlino, esso accettò 
però, sotto certe condizioni, tanto gli uffici 
di collocamento municipali, come quelli misti 
amministrati d'accordo dai padroni e dagli 
operai. 

Finalmente l’ultimo Congresso dei Sinda- 
cati, che ebbe luogo ad Amburgo, ha emrsso 
un voto favorevole all’abolizione delle Agenzie 
private di collocamento e alla loro sostitu- 
zione mediante uffici pubblici. 

Nelle organizzazioni si ammette. quasi da 
tutti che gli uffici di collocamento debbano 
essere esclusi dai mezzi di lotta sindacale. 

Questo mutamento di opinione non è un 
segno di debolezza, ma dimostra anzi che 

nella classe lavoratrice si è accresciuta la 
coscienza della sua forza. 

La forza sempre crescente delle grandi Fe- 
derazicni centrali, costringe sempre più i 
padroni a rinunciare al principio del padrone 
in casa propria, e li obbliga a concludere 
ta.iffe coi lavoratori. 

Questi concordati di tariffa contengono, di 
regola, anche disposizioni circa l'esercizio in 
comune del collocamento; e l’ ufficio di collo- 

camento, pel quale fu combattuta una lunga 
ed acerba lotta, cessa di essere oggetto di 

lotta. 

Si accentua, inoltre, sempre più la tendenza 
a stipulare patti validi non solo in tutta una 
località, ma în tutta una provincia, e persino 
in tutto lo Stato. 

Ora con questo progressivo sviluppo dei 
patti di tariffa, dove i lavoratori non sono 
organizzati e possono perciò contare solo 
sulla loro propria forza, grandi categorie ‘di 
lavoratori (come ad esempio: i servitori, i 

garzoni d’albergo, i lavoratori agricoli) rimar- 
rebbero ancora per lungo tempo nell’impossi- 
bilità di questa più perfezionata forma ci 
ufficio di collocamento. 

Da ciò appare evidente la necessità di fare 
pressione sui padroni di queste categorie di 

mestiere, imponendo loro per legge, l'obbligo 
di accordarsi con le rispettive organizzazioni 

di lavoratori, per creare insieme uffici di 

collocamento misti. 
Ci sono veramente alcune organizzazioni 

che ora dirigono da sole, uffici di colloca- 

mento di classe; ma queste organizzazioni 

devono temere meno di tutte, la disposizione 
legislativa che vuole affidata Ja direzione de- 
gli uffici di collocamento ad una Commissione 
mista di padroni e lavoratori. 

Concludendo dunque, osserva l’ organo dei 

colleghi tedeschi, si può dire che per centi- 
naia di migliaia di lavoratori 1’ ordinamento 
legislativo degli uffici di collocamento sarebbe 
una vera benedizione. 

Per la grande massa di lavoratori e delle 
lavoratrici ignoranti e non organizzate, le 
agenzie di collocamento accentrate e comu- 
nali, rappresenterebbero un progresso in con- 
fronto alla condizione attuale. 

Accanto ai vantaggi che furono già sopra 
enumerati, e che sarebbero apportati da una 
legge su tale materia, devonsi quindi trascu- 
rare i piccoli danni che forse potrebbero de- 
rivare a qualche organizzazione privilegiata. 

PER LA DIGNITÀ E IL CARATTERE 
Noi saremo dei malinconici, ma abbiamo l’i- 

dea fissa che Vemancipazione del proletariato 

debba dipendere assai più dalle virtù civili che 
i partiti sono capaci di esprimere, che non dalla 
altisonanza dei programmi. Egli è perciò che 

pubblichiamo molto volentieri questo articolo di 
Francesco Paoloni, che la Direzione del Sempre 
Avanti ci ha favorito in bozze. 

Il Paoloni mette il dito su di una piaga che 
tutti, qual più qual meno, con-sciamo, ma che 
non sempre cbbiamo il coraggio di confessare 

a noi stessi. 

E’ giunta l’ora 
di ricordare e di osare 

E’ giunta l’ora di mettere alla prova la se- 
rietà e siacerità dei socialisti italiani. 

Per questa prova, io voglio, alla vigilia delle 

elezioni generali, ricordare le voci di malcon- 
tento contro il gruppo parlamentare; quel po- 
vero gruppo cui sì rimproverarono anche le 
deficienze dovute alla sua composizione. 

Voglio ricordare che nei congressi, nei co- 
mizi, fu più volte affermata solennemente la 
necessità di rafforzare il gruppo con elementi 
tecnici, e con rappresentanze dirette delle or- 

ganizzazioni proletarie. 
Perchè questo è il momento di ricordare 1» 

rampogne ed i proponimenti; tanto peggio per 
chi ha dimenticato! 

Quanti collegi — parlo di quelli Ja cui con- 
quista è probabile oggi; e di quelli nei quali 
fin da oggi si può slabilire una buona posi- 
zione avanzata — quanti collegi, nella scelta 
delle candidature socialiste, han dimostrato 
la buona volontà di prender sul serio i deli- 
berati che costituirono già la quintessenza 
della nostra saggezza elettorale? 

È ciò che sì vedrà fra pochi giorni. 
Nell'attesa speriamo bene — come diceva 

quel tale. 
* 

sa 
Ma se per la veduta d’insieme della Jotta, 

possiamo concederci il lusso di « sperar bene », 
quando invece scendiamo all’esame di alcuni 
particolari dobbiamo disperare, fremere di sde- 
no; e ci assale il rimorso di aver taciuto fi- 

dando nell’opera maturatrice deltempo... e della 
paglia. 

Perchè in questo momento, le cupidigie de- 
gli avventurieri e demagoghi, che nel campo 
della politica proletaria, hanno piantate le 
loro tende ed erette le loro tribune, minac- 

ciano la serietà, la reputazione, la dignità del 
partito nostro; offendono la sincerità della fede; 
.screditano la tattica d'Ila conquista dei pub- 
blici poteri, alla quale noi vogliamo con- 
servare, per profonda convinzione, inalterata 

fiducia. 
se 

Qualche esempio. 
C'è, vicino ad una grande città, un collegio 

ove le forze socialiste non sono bene orga- 
nizzate, ma una vasta rete di giovani leghe 
può offrire le basi per una buona candidatura; 

e la speciale situazione può presentare anche 
qualche probabilità di vittoria, per sorpresa, 
sapendo ungere la ruota. 

Piomba sopraluogo lo sparviero; è un av- 
vocato che si inscrisse alla sezione socialista 
della grande città, prima delle elezioni gene 
ra'i del 1924; poi, non avendo ottenuto una 

candidatura, scomparve, e restò assente dal 
partito. È 

Lo sparviero si qualifica socialista; ai so- 
cialisti ed ai leghisti del collegio preda fa 
questo discorso : — Ho danari, posso far tut e 

le spese io, posso portare ùn automobile e 
numerosi propagandisti; proclamate me. 

E c’è pericolo che domani costui sia pro- 
clamato. 

C'è, in una provincia sonnolenta, un colle- 
gio ottimo, battuto dalla buona propaganda 
dei primi anni, fiorito di circoli e leghe. Cerca 

il candidato. Si fa avanti un professionista di 

una grande città. Costui da quando è inscritto 
al partito, non ha fatto che penare, piatire, 

per una candidatura, non importa se in Si- 

cilia o in Piemonte, rivoluzionaria o rifor- 

mista, purchè buona. Cerca, pesca, rimesta, 
intriga; ha finalmente trovato | Batte il collegio 
furiosamente per alcuni mesi, si. fa procla- 
mare. Paga lui il giornale, paga lui i viaggi 
ai soffiettisti, spende e spande, fa una propa- 
ganda molto discutibile, anzi non tollera una 
vera propaganda socialista nel suo feudo elet- 

torale, non rifugge dalla più volgare demago- 
gia contro gli avversari e da tutti i mezzi elet- 
torali che la borghesia ingegnosa ha inventato. 
Ebbene, è probabilissima l'elezione di costui, 

Si dice che gli costerà parecchie migliaia di 
lire. Fa niente. La elezione a deputato frutterà, 
professionalmente, il triplo. Un altro partie. 
lare: costui fece il rivoluzionario (e che razza 
di rivoluzionarismo verbale, e non soltanto 
scientifico, nelle assemblee!) quando al rivo- 
luzionarismo soffiava il vento in prppa. 

Un altro: caratteri generali e attitudini si- 
mili a quelli del futuro deputato di cui sopra. 
Particolare: una volta aveva messo gli occhi 
su un collegio poco socialista; pensò bene di 
abbandonare il rivoluzionarismo, tentare una 
alleanza popolare a base molto larga, coi con- 
siglieri provinciali monarchici, per averne l’ap- 

poggio. Per non aver seccature liquidò un po” 
alla volta l’unica sezione socialista del col 
legio. Spese molto in elemosine. Portò a bal- 
tesimo i figliuoli degli elettori influenti, fa- 
cendosi ammirare pubblicamente col fantolino 
in braccio. Anche questo, caccia e pesca, ha 
finito per trovare il buon collegio. 

Caratteristica generale di questi tipi: iscri- 
zione al partito abbastanza recente, certo po- 

steriore all’epoca dei sacrifici e delle perse- 
cuzioni. 

ari 

Fuori i nomi, si dirà. 
Non c’è bisogno. I compagni che ricono 

scono nel profilo la fisionomia del loro can- 
didato, possono ancora riparare, possono im- 

pedire che tali elementi vengano a « raffor 
zare » il gruppo parlamentare socialista. 

Per far vincere l'avversario? 
Sì, lasciate vincere l'avversario; perchè di 

fronte a due mali bisogna scegliere il minore; 
e certamente è preferibile lasciar vincere l’av- 
versario anzichè mandare alla camera il nemico. 

Noi non vogliamo la vittoria elettorale per 
la vittoria, ma per la conquista d’un seggio 
alla rappresentanza della classe lavoratrice. 

E non è classe, ma plebe, mandria di be- 

stiame, quella che si fa rappresentare dall’av- 
venturiero, quella che si crede emancipata, 

perchè invece di seguire il prete o il padrone 
segue il demagogo; anzi lo fa salire sulle 
spalle per mandarlo in alto a fare gli affari 
propri, a soddisfar la propria ambizione, a 
sghignazzare la più cinica risata di compiace: 
mento per la propria abilità e per la dabbe- 
naggine altrui. 

No, perdio ! compagni, se siete socialisti, se 
vi vantate coscienti, se vi sentite soltanto uo- 
mini, osate! A dispetto di tutto, osate. 

Chè, se invece dei più provati e più compe- 
tenti compagni, se invece dei più provetti or- 
ganizzatori, mandaste alla camera un solo Lipo 
del genere di quelli qui fotografati, ‘avreste 
fatto più danno al socialismo ed al proleta- 
riato di quanto non ne potrebbero arrecare 
mille vittorie di clericali, di forcaioli, mille 
collegi perduti, mille scioperi sconfitti. 

Questo è, per voi, il momento di osare! 
FRANCESCO. PAOLONI. 

Lo sviluppo della Cooperazione 
IN FIRENZE 

Non è certamente per intrattenere i com- 
pagni lettori della nostra Confederazione su 
quello che è lo sviluppo della cooperazione di 
consumo in irenze, imperocchè è risaputo 
da tutti come quel ramo della cooperazione 
abbia ormai fra noi delle affermazioni amm 
revoli e berefiche sia con quel grande empo- 
rio di eccellenti generi alimentari e di consumo 
che è 'Un'one cooperativa di piazza Vittorio 
Emanuale e succursali, sia con quella corona 
di cooperative di consumo minori che, per lo 
sforzo generoso di gruppi di lavoratori o per 
iniziativa di associazioni lungamente funzio- 
nanti nel campo della mutualità, cinge la 

nostra Firenze al di là delle barriere garan- 
tendo i consumatori soci o non soci ed ali 
mentando un sincero vincolo di solidarietà 
e di difesa. 2 
Nemmeno mi soffermerò di troppo per ri- 

cordare come in Firenze un altro ramo, stac- 

cantesi dal forte ceppo della cooperazione, 
abbia potuto dare non dubbie prove della sua 
utilità altruistica, inquantochè nelle file pro- 
letarie fiorentine in genere e in quelle profes- 

sionali in ispecie è noto come le cooperative 
di costruzione e più propriamente le coopera- 
tive edificatrici abbiano un posto di attività 
e di benemerenza non comune. 

E per quanto io non divida 1’ impressione 
ottimistica manifestata dalla Commissione 
reale sulla funzione di queste cooperative, in 

rapporto al fabbisogno delle case popolari dal 
Comune nostro dimostrato, pure convengo 
che un certo beneficio anche queste coopera- 
tive hanno faito e fanno 1isentire ad alcune 
limitate categorie di cittadini, e ad ogni modo 
riconosco che anche in questo ramo Ja coop: ra- 
zione è sufficentemente studiata ed applicata 
in Firenze. 

Ma una delle derivazioni, di questa grande 
provvidenza sociale che è la cooperazione, 
che più m’innamora — come quella che pei 
suoî, benefici può emancipare il lavoratore 
dalle esigenze e dalle prepotenze del capitale 
sottraendolo anche alle faticose lotte della 
resistenza — è la cooperativa di produzione 

e lavoro da non molto affermatasi in Firenze 
con esempi degni di nota e da molti tuttora 
ignorati. 

La cooperazione di lavoro, vera, propria e 

genuina emanszione del proletariato agitan- 
tesi diuturnamente per emanciparsi da qua- 
lunque suggezione capitalistica e padronale; 
la cooperazione di lavoro e di produzione, 
contrastata in ogni suo tentativo paventan- 

dosene la concorrenza e ostacolata in ogni 



La Confeder: 

suo movimento dalla massa grigia e bigotta, | quando non si avranno più fondi, e per con-| 
trepidante innanzi a qualunque forma di coa- 
lizione, ha trovato anche in Firenze il suo 

punto d’appoggio e gli elementi necessari per | 
affrontare i rischi, le difficoltà, le diffidenze 

che purtroppo presenta, sopra agli altri due 
rami summentovati. 

Firenze proletaria, sappiatelo o compagni 
lavoratori organizzati, può vantare ormai di 
avere dato ua impulso promettente anche a 
questa sua importante attività operaia. © 

Poggiando sull’ assistenza della nostra Ca- 
mera del Lavoro (che tutte disciplina, istrui- 

sce e migliora le categorie di mestiere asso- 
ciandole) le leghe di resistenza fra i lavoratori 
in legno; fra muratori, manovali e sterratori, 
fra i marmisti e scalpellini, fra i lastricatori, 
fra i tappezzieri e apparatori, fra i facchini 
dei trasporti e per .ultimo fra i mattonai si 
sono trasformate od hanno creato ciascuna 
una cooperativa di lavoro. S. D 

Le entrate della Confederazione 
Quote confederali e contributi vari 

del mese di GENNAIO. 
Roma — Gamera Lavoro L. 350 — 
Ravenna — Federaz. Prov. Mezzadri » 35 — 
Farnese (Roma) — Lega Migliora- 

mento Lavoranti Terra » 10,70 

Imola — Federazione Geramisti » 9- 
Belgioioso (Pavia) — Lega Muratori » 6,20 
Salerno — Camera Lavoro » 50- 
Suzzara — » » » 77,90 
Ravenna — Lega Conserve Aliment. » 4— 

» —= >» Fabbrica Cementi » 7— 
» — » Calz.di Campagna » 8— 

Torino — Cassa Mutua Pensioni » 68— 
senta » » » 91,50 

S. Lorenzo — Lega Braccianti Xi2:7:50) 

Sesto Fiorentino — Camera Lavoro » 80 — 
Ravenna — Lega Gasisti » 2,50 
Firenze — Gamera Lavoro » 129,60 

Massa Lombarda — Lega Braccianti » 20 — 
Torino — Camera Lavoro » 200 — 
Mergozzo — Lega Scalpellini » -10—- 
Torino — Viglongo Stefano » 0,20 
Ravenna — Lega Lavoranti Fornai » 5— 

Milano — Camera Lavoro » 460 — 

Cassa Gonfederale di Resistenza 
Ravenna — Lega Gasisti reso 
Milano — Tullio Giumelli » 2,50 
slormo —eReR° » 8— 

>» — GL xa 

| vana. 

seguenza non più pane, gli operai cederanno 
finalmente. 

Gli operai devono rispondere che mai per 
metteranno che una cosa simile succeda. 

La solidarietà non deve essere una parola 

Sappiano i compagni metterla in pratica. 
Le oblazioni si ricevono alla Lega metallur- 

gica, presso la Camera del Lavoro di Vercelli. 
L'Eco Metallurgico. 

ALESSANDRIA. — Lo sciopero dei cappel- 
lai della Ditta Giuseppe Borsalino e fratello. 
— Non ripetiamo qui le solite frasi per elo- 
giare la fermezza, la disciplina, la mirabile 
solidarietà con la quale gli scioperanti com- 
battono questa lotta: essi dimostrano magni- 
ficamente come siano stati bene organizzati 
dai dirigenti della Federazione cappellai, 

La lotta continua accanita sì, ma con calma, 

con serenità e con dignità da parte degli operai. 
La Ditta Giuseppe Borsalino e fratello, ri- 

corse alle solite ed ormai vecchie armi che 
gli industriali usano in simili frangenti : pub- 
blicò un manifesto, che con frasi agro-dolci 

aventi l’aria di paternali, avvertiva gli operai 
che lo stabilimento sarebbe stalo riaperto e 
che gli operai potevano riprendere il lavoro. 

Ma le corna spuntavano in fondo al mani- 
festo; la Ditta enumerava le catigorie che 

potevano riprendere il lavoro, dimenticando 
e lasciando fuori i tintori, gli elettricisti ed 

i settimanali. 
Di fronte ad una simile rappresaglia gli 

scioperanti riuniti, deliberarono, con 1046 
voti contro 41, che il lavoro non sarà ripreso 

se prima di ogni altra cosa, non sarà garan- 
tito che tutti indistintamente gli operai sa- 
ranno ripresi al-lavoro. 

La lotta quindi è ad oltranza, e la vittoria, 

non può essere dubbia peri nostri compagni. 
La Commissione Esecutiva della Camera 

del Lavoro riunita, deliberava unanime que- 

st’ordine del giorno: 
< La, Commissione Esecutiva della Camera 

del Lavoro, preso atto della grave vertenza 

scoppiata nella fabbrica Giuseppe Borsalino 
e fratello tra essa Ditta e gli operai del ri- 
parto tihtori in nero; vertenza che provocò, 
per parte della Ditta, Ia sospensione illimitata 
dal lavoro degli operai e operaie lavoranti in 

cappelli ivi addetti ; 
preso pure atto delle pratiche conciliative 

avanzate dalla Federazione Cappellai non solo, 
ma, anche dalla Autorità comunale e prefet- 
tizia, pratiche che furono costantemente re- 

spinte dalla Ditta; 

AGITAZIONE, SCIOPERI, SERRATE 
È ROCOTTAGI == 

La serrata di Vercelli. 

Già da ben tre lunghi mesi i metallurgici di 
Vercelli sostengono una lotta accanita contro 
gl’industriali locali. 

La lotta che gl’industriali metallurgici Ver- 
cellesi fanno a danno degli operai è lotta di 
vita o di morte dell’organizzazione locale. Essa 
è appositamente provueata per tentare lo sfa- 
sciamento delle forze organizzate, essendo la 
Lega metallurgica la Sezione più forte e più 
omogenea di quella Camera del Lavoro. 

‘Tre mesi d: lotta dovrebbero già di per sè 
sle:si dimostrare da quale spirito di sacrificio 
siano invasi i compagni nostri metallurgici e 
quale forza di coscienza essi abbiano acqui- 
stata per sostenere una lotta simile. 

Essi, che da sette continui anni, ininterrot 

tamente, ogni anno sostengono simili lotte, si 

trovano stremati di forza; malgrado ciò eroi- 
camente continuano la battaglia, fiduciosi nella 

solidarietà dei compagni. 
E questa non dovrebbe mancare! 
Mai forse come in questa battaglia si è di- 

mostrata necessaria la solidarietà operaia. 
Gl’industriali dichiarano esplicitamente che 

id che col prolungarsi di tale 
stato di cose oltrechè al danno materiale di 
‘cui è colpita questa numerosa categoria di 
lavoratori, si tende a deprimere le energie 
morali e la doverosa solidarietà cogli cnerei, 
tintori ; 

delibera di rompere ogni indugio e di ab- 
bandonare la parte passiva, dalla stessa fino 
ora conservata nel grave conflitto, per schie- 
rarsi risolutamente cogli operai cappellai e 
portare loro tutto il contributo delle sue forze 
morali e finanziarie, e di convocare a pub- 

blico comizio la cittadinanza per farla cognita 
dei termini precisi in cui nacque e si svolse 
la vertenza ». 

ASTI. — Lo sciopero dei bottai. — È sta- 
zionario. Dalle notizie che abbiamo avuto da 
Valenza: risulta che delle trattative vennero 
intavolate nel corso deila settimana tra gli 
scioperanti ed il sig. Graziano, ma per causa 
di quest’ultimo a nulla approdarono. Infatti 
il sig. Graziano si dimostrò propenso a riam- 
mettere gli operai al Javoro, ma avanzò 
peregrina pretesa. di lasciarne tre di questi, 
i più anziani, sul lastrico. Gli operai risposero 
voltando le terga al medioevale padrone, de- 
cisi, piuttosto di cedere alla iniqua e strozzi- 
nesca imposizione, di lasciare la loro resi- 
denza e recarsi in cerca di lavoro altrove. 

Lo sciopiro quindi continua anche in Asti. 
Noi vorremmo che il sg. Graziano ripen- 

sasse meglio alla situazione, che tutto fa cre- 
dere sia per peggiorare un giorno più dell’altro 
a suo svantaggio, data la solidale compattezza 
nella resistenza degli operai. 
Comunque, imparino tutti i lavoratori delle 

altre categorie dall’esempio dei bottai d'Asti. 
L’impeto di solidarietà da questi dimostrata 
verso i compagni di Valenza, è indice sicuro 
della loro coscienza evoluta. 

Sia onore ad essi! (Galletto). 

UDINE. — L’agitazione dei fornai. — Nel 
pomeriggio di martedì, i fornai hanno tenuto 
un'assemblea per discutere in merito alla legge 
sul riposo settimanale, che per disposizione 

ministeriale doveva andare in vigore col 1° 
gennaio scorso. 

Dopo una laboriosa discussione deliberarono 
d’iniziare un’agitazione in tutta la provincia, 

perchè gli esercenti i forni avessero a rispet- 
tare la legge suddetta e le autorità a fare il 
loro dovere, e a tal uopo nominarono una 

Commissione, la quale dovrà. portare al Pre 
fetto le lagnanze della classe, e qualora i 
giusti desiderata non venissero considerati, 
decisero di agire in altro modo, magari collo 
sciopero di tutti i fornai della provincia. 

E’ semplicemente vergognoso che un’auto- 
rià incaricata per imporre l'osservanza d’una 
legge civile ed umana, non si curi perchè la 
stessa entri in vigore. 

Già in parecchie riunioni i fornai hanno Îa- 
mentato la mancata osservanza del riposo 
settimanale, e se domani essi, stanchi d’atten- 
dere che i loro diritti vengano tutelati dalle 
autorità, proclamassero lo sciopero per pro- 
testa, il loro atto sarebbe pienamente giusti- 
ficato e la responsabilità catrebbe intiera su 
coloro che della presente agitazione ne sono 
la causa. (Lavoratore Friulano). 

BOLOGNA. — Agitazione dei fonditori di 
caratteri. — La Sezione Fonditori di Bologna 
ha fatto delle richieste di miglioramento alla 
ditta <« Augusta », richieste giustificate dal- 

l’aumento continuo di tutto quanto è neces- 
sario alla vita e dal fatto che i fonditori di 
Milano e di Torino, dipendenti dal'a stessa 

ditta, percepiscono stipendi di un buon terzo 
— se non del doppio — superiori a quelli 
percepiti dai loro colleghi bolognesi. 

Non manifestazioni inconsulte ed intempe- 
stive di malcontento, quindi, nè bellicose di- 

chiarazioni di guerra per la guerra; ma im- 
pellenti necessità di vita che meritano favo- 
revole accoglimento da parte della ditta « Au- 
gusta », la quale non potrebbe iniziare meglio 
di così i suoi rapporti colla maestranza della 
Succursale di Bologna. 

(La Tipografia Emiliana). 

FAENZA. — La serrata delle fabbriche della 

Società Ceramiche faentine. — Perchè i com- 
SE tutti siano al corrente della serrata che 
da 29 giorni permane alle nostre fabbriche, 

“le più antiche d’Italia, è necessaria un po’ di 

storia e farci cioè da qualche mese addietro. 
Com’ebbe già ad interessarsene la Fede- 

razione, la vertenza ha origine dall'ottobre 

scorso. Sul nostro organo aveste già modo di 
parlarne e di riportare anche la conclusione 
risolutiva d'allora. 

Ma è bene ripeterlo a chiarimento nostro. 
Coll’intervento della Federazione e della lo- 

cale Camera del Lavoro si era ottenuto : 
1° che dei 97 operai impiegati, stante la 

trasformazione della industria, cinquanta fos- 

sero assunti stabili ; 
2° era data la Fabbrica Trerè in Coope- 

raliva, con beneficio di alcuni torni: un po” 

di terra, e con un prestito grazioso di L. 500; 
3° col 145 novembre però qualora si fosse 

avuto serio affidamento d’occupazione del re- 
stante degli operai, la Cooperativa non si sa- 
rebbe fatta ; 

4 ai vicchi 

dennità. 
La soluzione era soddisfacente e veniva 

accettata. 
Gli operai dal canto loro, quelli impiegati, 

5%, ai disoccupati. 

veniva data una certa in- 

passavano il 5 

Jone del Lavoro 

Dal giorno della vertenza appianata, nel- 
l'ottobre, al 15 novembre, si ultimava di smer- 

ciare i prodotti della lavorazione vecchia, per 

mezzo di turni tra i disoccupati. 
Al 15 novembre visto impossibile l’assun- 

zione di tutti i disoccupati si concludeva l’af- 
fare del'a Cooperativa nella fabbrica Ceramiche 
Treré, e difatti in essa incominciava il lavoro 

impiegando ventun operai, fra i disoccupati, 
scelti dalla Lega. 

Si otteneva ancor di più; venivano assunti 

altri tredici operai dalla Società Ceramiche 
Faentine, ai seguenti patti. 

Essi col 15 novembre riprendevano il lavoro, 
una sezione di fornaciai per otto giorni, gli 
altri delle piastrelle (sei e sette rispettiva- 
mente) per 15 giorni ha la durata del fuoco 
alla tubolare, in seguito ad un’interruzione del 
lavoro al massimo di un mese, dovevano ri- 

manere stabili. 
Non v'è chi non vede, come la soluzione 

fosse pratica e secondo giustizia e d’acconten- 
tare tutti. 

Gli operai occupati seguitavano a passare 
il 5 0/0 sul salario ai disoccupati, come da 
deliberazione dell’ assemblea sino alla fine 
febbraio corrente. Coi vecchi indennizzati, i 

pochi colpiti venivano dunque sussidiati co- 
stantemente. 

Nessuno pensava più a cambiamento di 
sorte alcuna, quando ai primi di gennaio, alla 
venuta del Consigliere Delegato cav. Giraud 
della Società, questi non ritenne come stabili 
gli ultimi assunti e disse senz’altro di licen- 
ziarli. 

L'assunzione di questi era stata concordata 
tra il conte Garlo Cavina, già proprietario 
delle Ceramiche ed ora presidente della So- 
cietà Ceramiche Faentine, ed il segretario della 
Gamera del Lavoro colla sanzione dell’as- 
semblea degli operai. 

Assente il segretario della Camera del La- 
voro quando il cav. Giraud parlò del licen- 
ziamento degli ultimi assenti; gli operai si 
fecero forti del concordato — concordato sta 
bilito con tutte le precauzioni, essendosi ri- 

chiesto prima il parere della Società per let- 
tera del conte Gavina, e aspettato di sanzio- 

nare sino alla risposta affermativa — che il 
conte Cavina, si disse autorizzato, nonostante 

le osservazioni sorte di poi dal Consiglio della 
Società. 

Obbligati ad abbandonare la fabbrica, dopo 
insistenze gli operai licenziati lo fecero, fa- 

cendo rilevare però l’obbligo che ne veniva 
alla Sccietà dal concordato, e facendo riserva 

sull’atto attendendo la venuta del Segretario 
camerale. 

Alla venuta di questo, trovò che il licen- 

ziamento era effettuato col 23 gennaio, essendo 
i licenziati di nuovo rioccupati fino a detta 
epoca. 

Scrisse subito al consigliere delegato facen- 
dogii noto tutto e appellandosi al concordato. 

Una parentesi. 
]l consigliere delegato aveva promesso ai 

licenziati di dare loro in Cooperativa la fab- 
brica Ferniani (altra fabbrica della Società 
inoperosa) e non solo blanda promessa, ma 
era sceso a particolari minimi e precisi. —* 

Il segretario ne tenne conto, e vedendo che 
la Società di Cooperativa non amava sentirne 
parlare in forma concreta proponeva con let- 
tera ed a voce assieme al presidente della Fe- 
derazione il compagno Zappi, una soluzione 
pratica e di facile attuazione. 

La seguente. 
Che la Società continuasse alla Fabbrica 

Ferniani la vecchia lavorazione occupando i 
linceziati e gli altri disoccupati sfollando an- 
che degli operai in sopranumero alla Fabbrica 
Farina, la sola dove si lavorava. Facendo un 

interesse bilaterale : Per la Società intendendo 
estrinsecare liberamente il problema della 
nuova industria, e per gli gra trovando 
tutti occupazione. 

I consiglieri ai quali si spiegò la proposta 
vi fecero buon viso, e ne proposero la discus- 
sione in Consiglio stesso. 

Bisogna premettere, come causa, che. pas- 

sato il 23 gennaio gli operai licenziati, ve- 
dendosi illusi, sulla proposta della Coopera- 
tiva rifiutata di poi dalla Società, si presen- 
tarono lo. stesso alla Fabbrica. 

La Società passò senz'altro alla chiusura, 

seguita dal licenziamento di tutti gli operai. 
Avvenne dopo il colloquio accennato tra il 

presidente la. Federazione, il segretario ca- 
merale e due consiglieri della Società, dove fu 

rincalzata la proposta detta. 
Pareva dunque accettata, quando è venuta 

una lettera di rigetto, dove non si fa parola 
dei licenziati ingi I quali 
anzi hanno provocata per lettera una risposta 
in proposito, che si attende ancora. 

Siamo adunque a questo punto. 
Gli operai si trovano disoccupati, in piena 

stagione invernale, mentre essi non hanno 
mancato di rimanere fermi sul concordato. 
Commenti per ora non ne facciamo. 
Non sarebbero pure di luogo, per molte ra- 

gioni. Non si manifatturano concordati, così 
come nulla fosse, e non ci si pone fede a ca- 
priccio. È bene aggiungere che la Società per 
non trovare impacci nel concordato, vi è pas- 
sata sopra, ritenendo i licenziati ‘stabili, ma 

passando dalla stabilità al licenziamento. 
Ora la storia, di poi le osservazioni tutte 

franche e sincere, ed-anche un po’ di storia 
retrospettiva. 

Per ora, si dà colpa agli operai di avere 
creato noie, e di non aver agevolata l’indu- 
stria, mentre si può affermare, che se colpa 
vi è, è della Società che ancora nulla ha fatto 

per far progredire l’industria. Mancano an- 
cora come al primo giorno macchine sussi- 
diarie, che si potevano nel tempo avere. Ma, 

come dicevamo, ne parleremo. - . 

(Ceramista). 

Movimento Federale e Camprale 
Camera del Lavoro di Foriì. 

Dalla relazione morale e finanziaria della 
nostra Camera del Lavoro, data dal segretario 
Valmaggi stralciamo quanto segue: 

La Commissione Esecutiva è intervenuta du- 
rante il 1908 a 451 riunioni di comizi, confe- 
renze, congressi, convegni, vertenze, ecc. Il 

Segretario da solo ha partecipato a più di 400 
di dette riunioni. 

Gli scioperi svoltisi, tutti vittoriosi, sono 

stati 6; le categorie che hanno applicato nuove 
tariffe senza incontrare opposizioni sono state 
7; quelle che hanno migliorato le loro condi- 
zioni d etro presentazione di memoriale scno 
state 9. 

Gl’inscritti da 8006 sono saliti 
gnando così un aumento di 459 

La gestione amministrativa ha chiuso il bi- 
lancio con un attivo di L. 1672,54, elle quali 

L. 755,44 esistenti in cassa e L. 917,10 di cre- 

diti, di cui certamente 600 lire sono esigibili. 

La relazione fu approvata dal Consiglio Ge- 
nerale con un voto di plauso al Segretario. 

a 8445, se- 

Camera del Lavoro di Firenze. 

(Del Buono). — Consiglio Generale. — La 
convocazione è fissata dalla Presidenza ‘per 
sabato 20 corrente alle ore 20,30 per discutere 

le modificazioni allo Statuto Regolament. pro- 
posto dalla Giunta Esecutiva e per deliberare 
in merito ad alcune leghe refrattarie ai loro 
obblighi. 

Giunta Esecutiva. — Nella seduta di lunedì 
scorso la Giunta Esecutiva deliberò di asse- 
condare l’organizzazione di alcuni lavoratori 
delle campagne di S. Ellero; di far sapere al 
Consiglio direttivo della Leza tramvieri che 
se dentro sabato non sarà estinto il debi:o 
per tessere 1908 dovrà essere invitato il Con 
siglio Generale a provvedere; di ratificare Je 

spese fatte dalla Segreteria per l’assistenza e 
il rimpatrio dei condannati di Crespellano li- 
berati dalle-Murate per amnistia; di accordare 

un sussidio alla vedova di un socio; d’in- 
caricare il Buoninsegni e il Ciapini a rap 
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Camere che ci facevano questo rimprovero ; ma, in fin dei hanno diritto di far parte della Confederazione. D'accordo 
oi cogli amici del Reggiano approvo la seconda parte 

delle modificazioni proposte, che risponde ai bisogni della 
Confederazione inquantoché, mi sembra, che con quelle 
proposte che vogliono troppo centralizzare le funzioni 
moltepl ci che Possono essere adempiute dalle organizza- 
zioni Jocali non solo si pretenda tr: ppo, ma si tolga alle 

ioni locali una parte delle loro attivit 
rla dî Federazioni provinciali e centrali. 

Il Rossi ha parlato anche delle Camere de Lavoro che 
scono per generazione sponianea. Veramente se nasces 

sero così, sarebbe la cosa più naturale del mondo, vor- 
rebb: dire DIC) necessarie, ma, siccome abbiamo i 
Comitati Centrali della Confederazione, alla quale deman- 
diamo, per le sutpio dello Statuto, di vedere e conside 
rare le diverse 0 zioni che domandano la loro 
ammissio e alla Confederazi one rispondono ai programmi, 
ai metodi ed ai criteri che lo Statuto impone, sarà in 

coltà del Comitato, di accettare o no quelle organiz- 
zazioni, quelle Car ere del Lavoro, quelle Leghe 0 Coo- 
erative che non rispondono ai programma della Confe- 

derazione stessa. 
Im attesa di spiegazioni finisco. 
Tonetto. — Mi associo alle osservazioni dei compagni 

Dugoni e Carpi sulle Federazioni provinciali e sulla loro 
importanza. Quindi su questo punto non insisto. Esprimo 
soltanto il mio pensiero sulla domanda fatta dal Bellelli 

V Suo nella Confederazione delle Cooperative 

na 

iu che, non STMSngO opportuno 
no di classe, facciano 
c'è un organismo al 

, ed è la 

Dico 
che le Cooperative, per quanto 

per me. 

parte della Confederazione; perch 
quale devono essere aggregate le Cooperativ 
Lega Nazionale delle Cooperative italiane. 

I compagii che hanno fatto delle cooperative e che svi- 
luppano il movimento cooperativistico, tentino di condurre 
sulla direttiva della cooperazione di classe, come integra- 
zione del movimento di «lasse, questo organismo che 
oramai esiste, ma non portino queste cooperative in 
grembo alla Confederazione del Lavoro, che è un organi- 
smo di lotta di classe e di resistenza, che non deve, in 
certo modo, deviare dalle sue specifiche funzioni. 

Voci. — Chiusura! Chiusura ! 

Presidente. Essendo chiesta Ja chiusura domando se 
è approvata. (E! approvata). 

Altobelli. — Sono del parere del compagno Dugoni per 
quanto pigna rda l’ iscrizione delle Leghe alle Federazioni 
nazionali e la loro accettazione nella Confeder:zione Ge- 
nerale. L’ esperienza resto ci ha dimostrato che, 
accettando così queste Leghe direttamente, senza che l'ac- 
cettazione sia data dalle Federazioni, 1’ ufti della Confe- 
derazione deve lavoro enorme di indagini e di 
epurazione, che non farebbe. Del resto il concetto del 
Dugoni rappresenta indubbiamente una grande evoluzione 
in quello che è a regola dei sindacati. Noi sappiamo che 
le Camere del Lavoro (oramai lo sanno tutti, perchè è un 
problema discusso nei Congressi ed anche dagli studiosi) 
hanno delle funzioni speciali con le Federazioni ionali, 
le quali debbono tutelare le categorie dei propri lavora: 
tori e quindi debbono avere anch: la funzione di racco- 
gliere le adesioni, di svilupparne i concetti, e parlo delle 
Federazioni locali, mandamentali e provinciali, così come 
appunto ho det to dello Statuto dei contadini, poichè 
deve tener conto che i contadini sono quasi lutti orga- 
niz. gati in Federazioni provinciali e sono Federazioni nu- 

ssime che funzionano egregiamente. 
rbene, per non rip tere quello che si è fatto, e non ci 

troviamo nel caso di dovere, magari col referendum, por- 
tare modifiche allo Statuto, insisto nel concetto che la 
Gonfederazione del Lavoro accetti direttamente dalle Fe- 
derazioni nazionali le adesioni alla Confederazione. 

Dugoni on si può. 
Altobelli. — Non eredo che non si pos a e, fino a prova 

contraria, non me 7 e-persuado. Del resto insisto su questo 
concetto tanto per non ritornare sull’argomento. 

Se poi non dovesse essere approvato, allora propongo una 
aggiunta, e cioè che si dica: « debbono provare di essere 
inscritte alle rispettive Federazioni nazionali, provinciali 
ed alle Camere del Lavoro aderenti alla Confederazione 
del Lavoro ». 

L’ osservazione del Pirazzoli non è fuor di luogo. Noi 
abbiamo dovuto, durante 1’ esperimento di 21 mesi della 
Confederazione, vedere che molte Leghe erano aderenti alla 
Camere del Lavoro, ma non alle Federazioni nazionali, 
perchè le Camere del Lav oro, nel loro Congresso, avevano 
proibito alle orgavizzazioni di far parte delle Federazioni. 

Dugoni. — Ma adesso c’è. 
Altobelli. — C'è l'obbligo delle Federazioni ma, se una 

Lega non vuol aderire alla Camera-del Lavoro, vi trovate 
la Camera contraria che vi dice: qnesta Lega è crumira 
e non è sulla vostra d rettiva, perchè innanzi tutto deve 
aderire a' sindacato delle Camere del Lavoro. 

Perciò insisto n:1 concetto del Dugoni e, se non sarà 

approvato, insisto nell’aggiunta. 
Presidente. — L'on. R:gola desidera dare delle spiega> 

zioui. (Vari congr Ù domandano di parlare). 
Non posso dare ia parola a nessuno, perchè la discus 

sione è stata count. 
Voci. N 
Altre voci. — Si Sì! (Rumori. Ag:tazirne). 
Presidente. — La chiusura della discussione è stata ap- 

provata. 
Per s.rupolo posso metlerla in votazione una seconda 

volta. (Clamori. Interruzioni). 
La chiusura è avprovata. 
Rigola. Desidero dare delle Spieg zioni di ordine 

pratico. Domand » al Congresso : vuole fare tutta la 
storia e ja filosofia delle organi ioni, padrone di farlo, 
ma potremmo discutere anche per ore di segnito. In 
teoria sono perfettamen e d’accordo col Dugoni e con 
l’Altobelli che la Confederazione (così si fa in Germania 
e in quasi tutte Je altre nazioni) dovrebbe essere formata 
unicatnente delle Federazioni nazionali. Dico più, le 
Federazioni nazionali non dovrebbero essere più compuste 
di Leghe staccate, come è presentemente, ma invece do- 
vrebbero essere dei sindacati o delle unioni nazionali, 
come meglio volete chiamarle, suddiv in tante sezioni 
o aggruppamenti provin iali, locali, come volete. Quindi 
io propugno assolutamente questo programma e di tutta 
la mia simpatia al sindacato dei ferrovieri per la sua or- 
ganizzazione unitaria e, se l’organivzazione nostra fosse 
posta su queste basi, avremm» molto meno:lavoro da fare 
e tutto procederebbe molto meglio. 

Ma disgraziatamente molte Federazioni ci dicono: non 
ci assumiamo la re:ponsab di far pigliare la tessera 
federale e tutte le nostre organizzazioni. Dunque per pure 
ragioni d’impossibilità io dico: per carità non facciamo 
uesta discussione. Pigliamo Jo Statuto come éra. Ab- 
iamo visto nella pratica confederale che c'erano delle 

conti, ci volete asssegnare un'azione speciale, e va bene. 
Ma non è neanche giusto ch pretendiate che tutte queste 
Leghe aderiscano alle rispettive I'ederazioni, senza pre- 
tendera per compenso che aderiscano anche alle Gamere 
del Lavoro. E diciamo Camere e Pi derazioni, perchè questi 
due organismi devono avere, secondo il modesto nostro 
avviso, due funzioni speciali diverse, mentre la sud 
sione in provinciali, comunali e locali qui non c'intere 

a Federazione provinciale, per e-empio, in cciti 
asi, è una comodità e noi non potremi anzi sarebbe 

assurdo che controllassimo se uua Lega fa parte prima 
della Camera del Lavoro. poi della Federazione: provinciale, 
magari ancora della Federazione g:neral > definitiva 

zione nazionale. Insomma noi nostre 
non facciamo altro che un p ti 

questa strada conoscendo 
Camere del Lavor 
speciale. Ed allora diciamo: 

assegnani 
dal momento che vogliano 

che le leghe siano adérenti è Federazioni, pre 
tendiamo anche che siano aderenti alle [ovali Camere «le 
Lavoro. E questo per ragioni di p ibilità. 

Ed ora mi sia permesso di dire una pe sposta 
al compagno Bellelli il quale ha dos rogaio se, di er 
Leghe, intendiamo dire Cooperative. Per me non ho dif- 
ficoltà. Se invece di Leghe vogliamo dire solamente orga- 
nizzazioni, ron mi oppongo cutereimo fino a de 
mani senza uscirne; è questione di praticità, Prima lc 
tuto faceva obbligo di aderire i alle Fele 
alle Camere, oggi si vuole qualche cosa di più. 
il Rossi, vorrebbe che giudicass mo a':che dell'opportutità 
o meno della costituzione d' una Camera del Lavoro. Iv 
non vorrei tutti questi obblighi statute tutti questi po- 
teri troppo assoluti. Noi potremmo dire solianto che non 
è opportuno, in taluni casi, costituire una Camera del La- 
voro. Ma per carità non entriamo in queste disci ssioni 
che alla fine hon ci porterelbero che nd una confusiune 
e diventerebbero un fastidio per tutti. 

Quaglino. L'ascanimento della discussi: ne è la prova 
del ci nfusionismo che vi è in Italia riguardo ai diversi 
inten timenti che abbiamo nel costituire î vari organismi 
loali e regionali. Lo ha già detto il Rigola ; qui si tratta 
dell'adesione delle sir gole organizzazioni alla Confedera- 

(Segue retro). 



La Confederazione del Lavoro 
== 

presentare la Camera del Lavoro alla festa 
commemorativa della Società di M. S. fra tap- 
pezzieri e apparatori; di riconvocare l’assem- 
blea della Lega muratori di Grassina; di effet- 
tuare a mezzo di uno o due rappresentanti un 
giro di verifica sul funzionamento delle leghe 
di campagna; d’insistere perchè la Lega mu- 
ratori delle Caldine aderisca alla Federazione 
Nazionale Edilizia; di approvare in massima 
che il personale dipendente dal Comune si sud- 
divida in gruppi di categoria; di far rappre- 
sentare la Camera del Lavoro dall’Innocenti 
R. all'assemblea del Consorzio Cooperativo, e 

dal Ciapini Arturo all'Assemblea del Panificio 
Cooperativo ; di consentire che i mugnai dei 
mulini a vapore rimangano organizzati in 
gruppo ; di sollecitare gli studi della Commis- 
sione per la costituzione di una Cassa Cioope- 
rativa di prestiti e risparmi. 

Contro il dazio sul grano. — La Commis- 
sione Esecutiva del Comitato cittadino, che 
ha sede alla Camera del Lavoro, deliberò mer- 
coledì sera di sospendere i proprii lavori, ed 
in considerazione del momento politico attuale 
raccomandare ai partiti della democrazia di 
porre anche la questione dell’abolizione del 
dazio sul grano nella piattaforma elettorale. 
Adunanze di categoria. — Si riunirono il 7 

corrente i doratori in legno; il dì 8 corrente 
i sarti e le sarte; il 9 corrente i cantonieri e 

opranti straordinari dei piani stradali; il 10|, 
corrente i lavoranti fornai e i lavoratori dello 
Stato (Sezione Guerra); domenica 14 corrente 

il personale del cimitero di Trespiano ; giovedì 
18 corrente i tramvieri. 

Federazione Siciliana 

dei Lavoratori delle Zolfare. 

La Federazione degli Zolfatai di Castrogio- 
vanni (Sicilia) ha deliberato l’adesione alla 
Confederazione del Lavoro. La notizia venne 
comunicata il 16 corr. col seguente telegramma 
della Presidenza: 

« Assemblea Federazione Siciliana lavora: 
tori zolfara ricambiando fraterno saluto deli- 
bera aderire Confederazione Generale Lavoro. 

« Presidente SOJEVA ». 

Camera del Lavoro 

di Genova e Sampierdarena. 

Agli elettori di Genova e Sampierdarena. — 
Tutti gli elettori popolari dei tre Collegi di 

Genova e del Collegio di Sampierdarena, re- 
sidenti in altri Comuni d’Italia, sono pregati 
di notificare all’Ufficio elettorale della Camera 
del Lavoro (Genova, Vico Casana, N. 8) il pro- 
prio indirizzo. 

L'Ufficio procurerà a suo tempo di far loro 
pervenire il certificato elettorale, in modo che 

essi potranno usufruire dei ribassi ferroviari 

per recarsi a Genova e Sampierdarena a vo- 

tare. 
Nessun elettore deve mancare al suo dovere, 

essendo assolutamente necessario che tutti por- 
tino il proprio voto in questa battaglia. 

Congresso annuale 
della Camera del Lavoro di Codigoro. 

Domenica scorsa si tenne il Congresso an- 
nuale della Camera del Lavoro. 

Il segretario camerale Giovanetti lesse la 
relazione finanziaria dalla quale risulta che 
dalla sua fondazione (15 febbraio 1908) al 31 
dicembre la Camera ebbe L. 2312,10 di in- 

cassi, L. 2157,43 di spese, L. 154,67 di utile 
netto ; L. 771,22 di attivo, L. 442,50 di pas- 
sivo, L. 329,50 di residuo attivo. 

La relazione morale espone che all’epoca 
della fondazione la Camera del Lavoro aveva 
9 società con 2500 soci; ora invece le Leghe 
aderenti sono 36 con quasi 6000 socifoltre ad 
una decina di Cooperative di lavoro, con- 

sumo, ecc. 
Per la propaganda, il Segretario camerale 

ha portata la sua parola in moltissime radu- 
nanze di lavoratori ed ha tenute conferenze 
in tutti i paesi del basso ferrarese. 

La Camera del Lavoro s’ è anche occupata 
attivamente dello sviluppo della cooperazione 

ed oltre alla costituzione di una Cooperativa 
di lavoro ed agricola a Mesola, ha dato man- 
dato al Segretario di parlare in favore di 
questa forma d’associazione operaia in di- 
versi centri della circoscrizione, aiutando il 

sorgere delle case del popolo, delle quali una 
— ‘eretta nel 1908 a Massenzatica — servirà 
di sede alla Cooperativa di consumo e le al- 
tre che s'andranno man mano costruendo si 
utilizzeranno come sede delle organizzazioni 

operaie tutte. 
La maggiore attività della Camera del La- 

voro, nell’anno passato, fu spiegata nelle agi 
tazioni operaie e negli scioperi. 

Gli operai della draga, gli sterratori, i zuc- 

cherieri, i manovali di Codigoro, gli avventizi 

di Bosco Mesola ai quali ultimi — per neces- 
sità ineluttabili — s’univano gli affittuari ed 
i piccoli proprietari — hanno dovuto ricorrere 
alle agitazioni, spesso energiche, per il mi- 
glioramento delle loro condizioni di vita. I 
contadini — invece — di Codigoro, di Mezzo- 
goro, di Massenzatica, di Monticelli, dell’ Agro 
comacchiese, hanno potuto conchiudere nuovi 

patti colonici senza dover ricorrere alle agita- 
zioni cruenti, i fatta per M: tica 

ove si è dovuto boicottare, per una ventina 
di giorni, due grossi proprietari ai quali non 
garbava sottoporsi alla volontà della massa e 
degli altri proprietari. 

Molti altri piccoli scioperi e diverse diver- 
genze e controversie vennero risolte — sem- 
pre vittoriosamente pei lavoratori — dalla 
Camera del Lavoro. 

La quale s'è sempre attenuta — continua 
la relazione — sulla direttiva della Confede- 
razione del Lavoro e ha partecipato, quando 
vi fu chiamata, a tutti quei convegni e con 
gressi che da essa o dalla Federazione Nazio- 
nale dei lavoratori della terra vannero con- 

vocati. 
Tanto la relazione morale quanto il reso- 

conto finanziario vennero approvati all’una- 

nimità. 
Si passò quindi alla lettura dello Statuto e 

del regolamento camerale del quale era rela- 

tore Monesi. 
Dopo breve discussione alla quale parteci 

parono Telloli, il presidente del Congresso 
Buitini, Ronconi, Sacchi, Marabini ed altri, 
e dopo una replica del Monesi, sì lo Statuto 
che il regolamento vennero approvati all’una- 
nimità. 

In manzanza del relatore, intorno alla que- 
stione del Giornale della Gamera, riferì Gio- 

vanetti. 
Alla discussione parteciparono Trevisani, 

Mezzogori, Monesi, Buttini. 
Si approvarono le conclusioni del Giova- 

netti con un’aggiunta Mezzogori, accettata dal 
relatore. 

La deliberazione dice che la Gamera del 
Lavoro si metta d’accordo colle altre organiz- 
zazioni del ferrarese che seguono la politica 
della Confederazione del Lavoro e del Partito 
socialista per la ripubblicazione — entro la 
fine del prossimo marzo — del Pensiero So- 
cialista. 

Il Giovanetti riferì poscia sugli uffici di col- 
locamento e sul disciplinamento della mano 
d’opera emigrativa ed immigrativa. 

A pieni voti venne accettato il seguente or- 
dine del giorno Giovanetti : 

«Il Congresso affida alla Commissione Ese- 
cutiva della Camera del Lavoro il disciplina- 
mento dell’ emigrazione e dell’immigrazione 
nel basso ferrarese 

«e raccomanda alle Leghe la istituzione 
— ove è possibile — di uffici di collocamento 
misti o di classe ». 

A far parte della Commissione Esecutiva 
vennero poi scelti : 

Camanzi Silvio, di Codigoro ; 
Gozzi Vittorio, id.; 

Sacchi Angelo, id.; 
Telloli Luigi, id. ; 
Buttini Antonio, di Bosco Mesola ; 

Tancini Carlo, di Bosco Pomposa; 

Gilli Pompeo, di Lago Santo. 

Per i nuovi locali della Camera del Lavoro 
il Congresso affidò l’incarico alla Commissione 
Esecutiva. 

Per le prossime elezioni politiche Giovanetti 
spiegò al Congresso come i sindacalisti del 
Copparese convocarono il Convegno di Migli 
rino. Ad un primo telegramma dei copparesi 
invitante il nostro compagno ad apporre la 
firma sulla circolare, il Giovanetti rispose te- 

legraficamente che, per diverse ragioni, si ri- 
fiutava di aderire all’invito. 

I sindacalisti distribuirono lo stesso le cir- 
colari col nome del Giovanetti, il quale, fin 
da sabato, protestò energicamente per l’atto 
arbitrario e informò la stampa che più è dif- 
fusa nella nostra provincia. 

Monesi legge una informazione del Circolo 
Socialista di Copparo ove è detto che quel- 
l’associazione non è stata nemmeno avvertita 
circa alla convocazione del Convegno di Mi- 
gliarino. 

Mezzogori e Giovanetti vorrebbero che si 
mandasse al Convegno di Migliarino, lo stesso, 

un incaricato che spiegasse le ragioni per le 
quali le organizzazioni del basso ferrarese non 
vi parteciperanno. 

Telloli dice che non è la prima volta che i 
copparesi insegnano... a sbagliare. Fa la storia 
dei loro tranelli nelle passate elezioni. e rite- 
nendo che non sarebbe del caso di mandare 
un rappresentante a Migliarino, chiude di- 
cendo che il solo attuale Congresso deve di- 
scutere e fissare la data di un altro Con- 
vegno. 

Mezzogori ritira per conto suo la proposta 
di mandare un rappresentante al Convegno di 
Migliarino e dichiara di trovarsi perfettamente 
d’accordo col Telloli. 

Beccari fa osservare che i sindacalisti, in 

tutti i loro passati convegni e congressi, hanno 
presentati delegati che si diceva rappresen- 
tassero qualche cosa, ma che in realtà non 
erano delegati da nessun’associazione. 

‘Telloli aggiunge brevi parole a sostegno 
della sua tesi. 

Ronconi vuole che il Convegno di Miglia- 
rino sia informato dell’esito del Congresso di 
Codigoro ed è per ciò d’accordo col Giova- 
netti circa la necessità di mandarvi un de- 
legato. 

In via subordinata, d’accordo con Camanzi, 

propone poi che qualora il Congresso non ac- 
cetti la proposta Giovanetti; si mandi a Mi- 

gliarino una lettera nella quale siano spiegate 
le ragioni per le quali non si interviene al 
Convegno, giusto ciò che ha detto il Segre- 
tario Camerale. 

Il Congresso accetta la proposta di mandare 
‘una lettera a Migliarino a grande maggioranza. 

Coi migliori auguri di unità nella imminente 
battaglia elettorale e di vittoria, il Congresso 

si scioglie. 
Al Congresso avevano aderito, per lettera, 

la Federazione Nazionale dei lavoratori della 
terra e la Federazione Provinciale delle Coo- 
perative. 

E’ causa di licenziamento immediato il fatto 
che l'operaio si renda colpevole di gravi man- 

canze, assentandosi per più volte e per giorni 

intieri dal lavoro. 

Probiviri (Meccaniche) Torino, 18-7-900, 

Palchero c. Società It. per il Gas (246). 

E° causa di immediato licenziamento il fatto 

che l'operaio, quantunque ammonito e ripreso 
dal principale, si assenta arbitrariamente dal 

lavoro. 
Probiviri (Metalliche) Torino, 14-2-902, 

Donini c. Negretti (249). 

Non compete alcun indennizzo per licenzia- 
mento intempestivo all’operaio che per più volte 
si assenta arbitrariamente dal lavoro per giorni 

intieri e durante le ore destinate al lavoro non 
adempie alle obbligazioni assunte col contratto 
di locazione. 

Probiviri (Meccaniche) Milano, 17-12-02, 
Meda c. Stigler (294). 

BOLLETTINO 

Uffici di Collocamento 
della Società “Umanitaria... di Milano 

Consorziati con la Camera del Lavoro 
e con Unione Naz. Femminile 

DOMANDE ED OFFERTE DI POSTI 

Milano, 17 Febbraio 1908. 

Operai ed Operaie delle Industrie. 

Si cercano: 

1 Capo-officina per piccola meccanica per Mi- 
lano (presentarsi con documenti). 

20 Operai fabbri per lavori di forgia e al ma- 
glio e per macchina da chiodi per Provincia. 

15 Operai meccanici per lavori in tele metal- 
liche, per Provincia. 

50 Falegnami-carpentieri dai 20 ai 25 anni per 
Castelfranco Ven. - Sal. min. : L. 0,30 l'ora. 

20 Fabbri-ferrai dai 20 ai 25 anni per Castel- 
franco Ven. - Salario minimo : L. 0,30 l'ora. 

1 Bottaio abile nella lavorazione meccanica 
e specializzato nella costruzione di fustini 
a capacità piccola e fissa, per Verona. 

1 Gapo-operaio provetto per la fabbricazione 
di carta da sigarette. - 

1 Fototipista pel Veneto. 
1 Cuoco-custode, per azienda agricola di una 

Opera Pia. Mensi'e: L. 40. vitto ed alloggio. 

Si offrono: 

Meccanici-operai metallurgici in genere. (Ri- 

volgersi alle Camere del Lavoro di Venezia 
e Terni). 

1 Macchinista elettricista (Rivolg. alla Sez. 
1 Montatore elettricista i dell’® Umanita- 
4 Cocchiere guarda: portone ) ria a Verona). 
Litografi macchinisti e Trasporteurs. 
Commessi, commes:e e fattorini in genere. 
Fornai per pane di lusso e comune. 

Nei Servizi domestici. 
Si cercano: 

41 Domestica per. Vercelli. Età dai 25 ai 40 
anni. Mensile L 20. 

4 Domestica per Monza. Età dai 16 ai 30 anni, 
Mensile: L. 16-30. 

1 Domestica per Turbigo. Età dai 30 ai 35 
‘anni. Mensile: L. 25. |. 

1 Cameriera-governante per Chiari. Età dai 
25 ai 35 anni, Mensile: L. 25-30. 

4 Cameriera preferibilmente che parli tedesco 
o francese per Novara. Età dai 20 ai 85 
anni. Mensile: L. 30-35. 

4 Cameriera per Busto Arsizio. Età dai 20 ai 
30 anni. Mensile: L. 30. 

1 Cameriera per Varese. Età dai 20 ai 40 
anni. Mensile: L. 25. 

Domestiche per Milano. Età dai 17 ai 30 anni. 
Mensile: L. 15-25. 

RinaLpo Rigora — Ventun mesì di vita della 
Confederazione del Lavoro. Un volumetto 
di 76 pagine. — Prezzo L. 0,50. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Torino, Tip. Cooperativa - Corso Stupinigi, 9. 

raggiungere il massimo di L. 200 per quota 
zione di L. 1 

prima Istituzione di previdenza italiana. 
uo R 
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Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
PER LE PENSIONI 

Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Capitale L. 37.565.349,98 - Soci N. 400.791 - Quote N. 657.987 
AGENZIE SOCIALI N. 660 

PREDE 

UR’UTGPIA. — Con pochi centesimi al giorno di risparmio garantire ad ognuno una 
vecchiaia non assillata dal bisogno economico, ad ogni padre di famiglia un reddito 
dotale per le figlie, una buona educazione per i figli, ad ogni lavoratore un rimedio contro 
la disoccupazione, un aiuto nelle malattie, a tutti infine una modesta ma sicura agia- 
tezza: ecco quanto solo pochi anni or sono sarebbe apparso un sogno irrealizzabile. 

L'’UTOPIA E° REALTA”— Ma il sogno ormai è realtà. La Cassa Mutua Uooperativa 
Hialiana per le Pensioni di Torino — fondata nel 1893 — a chiunque, uomo, donna 
o bambino, si associ ad essa (ciò che non importa la presentazione di documenti, for- 
malità od altro) dietro la lieve quota mensile di 
20 annî, una pensione, la quale, mentre al suo minimo fu dimostrata almeno doppia di 
quella che, a parità di condizioni, si può avere da qualunque altra assicurazione, può 

0,50 — purchè ogni socio ne crei un altro ogni 5 anni. 
LA CASSA ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO. — Alle Assise del lavoro e della scienza 

la Cassa Italiana non ha mancato di intervenire, con un apposito elegante Chiosco. 
Tale Esposizione riuscì per il popolare Istituto un vero trionfo, ufficialmente consacrato 

dal massimo premio, dal Grand Prix assegnatole, onorificenza che la eleva al grado di 

S1! — Nessuno deve temere alcun disturbo od inconve- 
niente per l’associazione alla Cassa Italiana. Il suo Statuto ha parecchie disposizioni 
umanitarie che rendono l’associazione accessibile a tutti. Il socio ammalato è sospeso 
dall'obbligo dei pagamenti (art. 74), così pure il sottoposto a servizio militare e gli 
orfani fino alla maggiore età (art. 74). Viene fatto obbligo ai figli di provvedere slo 
vecchiaia dei genitori che li abbiano associati (art. 76). Al socio colpito da infortunio 
sul lavoro viene addiritura regalata la pensione (art. 77). Ma se per disgrazia l’associato 

20 anni necessari alla formazione della pensione? A questa 

LA CASSA RIMBORSI — Costituisce questa una riassicurazione del fondo versato 
alla Cassa Pensioni. Pagando la lieve quota di 15 centesimi all'anno per ogni 
12 lire depositate alla Cass» Italiana, si acquista, in caso di morte prematura, il 

Ciò viene fatto da questa, senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa 
Italiana, coi semplici fondi raccolti mediante le quote di riassicurazione. 

LA GASSA ITALIANA E GLI OPERA! e anche i lavoratori hanno compreso i beneficî 
che la Cassa Italiana può loro apportare. Innumerevoli sono le Società operaie che vi 
hanno inscritto i soci in massa. Noi ricorderemo soltanto le iscrizioni maggiori, e cioè 
quali dei 1400 facchini del Porto di Genova, avvenuta nel 1905, e nel 1906 l’altra 

i 1000 operai della Vetreria Federale di Liîvory 
Cassa sono compresi i migliori organizzatori operai, 

Verzi, Felice Quaglino, Dino i È 

Quanto abbiamo esposto ben ci permette di formulare il seguente giudizio sulla Cassa 

L. 1,05 a 10,50 fornisce, dopo soli 

di L. 1,05 — e quindi L. 2000 per l’associa- 

per 1700 quote. Ricorderemo 

ondani, Stefano Viglongo, 

studiarne f programmi e 
e 

Italiana. 
Essa è il più de, il più , il più ivo, il più sicuro Istituto 

di Previdenza che esista in Italia. si peco degli LI 

proprii, della sua famiglia, dei suoi amici chi 
statuti, diffonderne la conoscenza. 

di 5 

via Pietro gretis, seriv 
Micca, 9. 

do alla in Torino, 

29 
Modena, 6, 7, 8 e 9 Settembre 1908. 

zione, non delle organizzazioni alle Camere del Lavoro. 
È una questione importante che bisognava risolvere perchè, 
nel seno della Confederazione del Lavoro, non penetras- 
sero quelle Leghe, quei sindacati che non appartengono 
alle Camere del Lavoro, alle Federazioni di arti e mestieri 
Questa lacuna è stata riempita modificando lo Statuto. 

Una sola obbiezione è stata sollevata dal Bellelli, in ri 
guardo alle Cooperative. Se voi farete aderire Je vostre 
Cooperative, oltre che alla Lega Nazionale delle Coopera- 
tive, anche alla Confederazione del Lavoro, sia ben inteso 
e risulti nei nostri resoconti, che non c’è alcun ostacolo, 
ma non mettiamo questo per obbligo nello Statuto, perchè 
si dovrebbe fare un articolo apposito, amplissimo, perchè 
la parola « Cooperativa » potrebbe generare delle confu- 
sioni. (Movimento del congressista Vergnanini). 

Eh! caro Vergnanini, hai ben ragione di avere delle 
diffidenze, quando ricordi che, al primo Congresso delle 
organizzazioni di resistenza, quello di Reggio Emilia, no , 
io compreso, alla tua proposta di adesione delle Coope- 
rative alle Camere del Lavoro, abbiamo dato l’ostracimo. 

Non sono d’accordo sull’altra obbiezione sollevata, delle 
organizzazioni dei contadini. Questo riguarda voi, non la 
Confederazione. Voi fate le Confederazioni provinciali : 
noi facciamo i Comitati provinciali, quello che ci acco 
moda meglio, per .0 sviluppo delle nostre istituzioni. Ma 
non vi è alcun obbligo di aderire. Quando abbiamo in- 
eluso nello Statuto della Confederazione che nessuna 
Lega di contadini potrà essere accettata, se non appat- 
tiene alla Federazione nazionale, è implicita anche l’ade- 
sione delle vostre istituzioni provinciali. (Comment 

Si è obbiettato anche che certe Federazioni hanno 
sposizioni statutarie che vogliono troppo accentrare. 
credo sia questa la sede opportuna di discutere di 
perchè sarà dovere della Confeder e dei Congressi 
delle Federazioni di dare dei Cons quando qualcuna 
di queste Federazioni fosse su u strada. Ma, per 
il momento, non si possono mc are gli Statuti delle 
singole Federazioni. E badate che, da due anni a questa 
parte, si è manifestata troppa diffidenza contro l’accentra- 
mento delle Federazioni, da chi non conosceva un'acca 
dei loro Statuti. Prova ne sia che una delle più be 
gliate è la mia; ma ì sindacalisti sinceri, convinti, cono- 

di 

nostro Statuto, possono provarvi che non vi è Federa- 
zione, come la mia, che lasci più ampia libertà di azione 
ad ogni sindacate, per esprimere i suoi criteri, fare le sue 
manifestazioni. L’accentramento mostruoso n.n esiste, e, 
se volessimo andarne in cerca, dovremmo prendere il Sin- 
dacato dei ferrovieri e quello dei vetrai, ed io credo che, 
in avvenire (ed in questo sono d’accordo col compagno 
Rigola), maturandosi la coscienza proletaria, tutte le 
derazioni diverranno accentrate per industrie, come sono 
attualmente i due Sindacati nominati. 

Fu accennato anche ad una lacuna del nostro Statuto, 
che non disciplina un po’ meglio la costituzione delle Ca- 
mere -del Lavoro, perchè non vadano disseminardosi in 
tutte le località, con grave dispersione di energia e di 
forza. L'osservazione è giusta, ma già il problema fu ri- 
soluto dal Congresso di Genova, quando #utorizzò il Go- 
mitato Centrale a non dare il suo appoggio, anzi a dare 
consiglio contrario, alla istituzione di una Camera del La- 
voro in una provincia dove già ce ne è un’altra, per quel 
falso parlicolarismo, che è campanilismo, che porta le 
Leghe a contribuzioni forzose, senza che, con questo sa- 
crificio, si ri ddisfa alle esigenze del proleta- 
riato e delle rispettive organizzazioni. E° doveroso quindi 
che quel voto del Congresso di Genova sia ricordato qui 
e nello Statuto, non come potere assoluto della Confede- 
razione, ma come potere di consiglio contrario. 

Propongo pertanto in questo senso un’aggiunta all’ar 
ticolo 2. Se vogliamo disciplinare bene la costituzione e 
lo sviluppo delle Federazioni (e su questo oramai in Europa 
non c’è divergenza, nè tra i sindacalisti francesi, nè tra gli 
antisindacalisti tedeschi) bisogna battere il particolarismo 
di categoria nella costituzione delle Federazioni nazionali ; 

.Ibisogna raggruppare gli affini di una industria in un solo 
ganismo, se non vogliamo, il giorno in cui dobbiamo 

gettare le basi di una lotta, trovarci in controversia tra 
le varie categorie ed arrivare a quello che si chiama la 
lotta dell’egoismo di cor;0, a quell’individualismo di me- 
stiere e di categoria, che dimen le aspirazioni e i diritti 
delle altr tego (Vive approvazizni). 

Proporrei dunque: « La Confederazione favorirà la costi- 
tuzione di Camere del Lavoro in quelle ampie zone dove 
non esistono, ed aiuterà il moltiplicarsi di quelle nei pic- 

Scitori di tutto îl nostro movimento, che hanno letto il|coli centri; aiuterà la costituzione e lo sviluppo delle Fe- 

derazioni nazionali per ogni industria, sconsigliando la 
tendenza del particolarismo di mestiere ». 

E° certo che non risolviamo immediatamente il problema, 
ma dobbiamo cominciare a fare qualche cosa e dare dei 
poteri al nostro organismo centrale. Finora — non nascon- 
diamolo — abbiamo fatto un po’ di testa nostra, ed è per 
questo che oggi sono venute fuori tante proposte a pro- 
posito dell’art. 2, le une che vogliono un istituto che si 
chiami Comitato o Federazione provinciale, le altre, Fe- 
derazioni di altro genere, e, se ci addentrassimo in questo 
argomento, chi sa quante altre tendenze salterebbero fuori. 
Noi tratteggiamo soltanto la linea generale che deve gui- 
dare tutte queste organizzazioni proletarie, per condurle 
non alle soddisfazioni locali o particolari di alcune cate- 
gorie, ma alle vere e grandiose soddisfazioni generali ele 
collettive del proletariato italiano. (Bene! Bravo ! Applausi). 

Cerutti. — Sarò breve, perchè mi hanno preceduto Qua- 
glino e Rigo a. Siamo d’accordo sulle Federazioni provin- 
ciali, i Comitati provinciali e regionali, perchè ogni Fede 
razione ha le sue norme. Se noi tipografi non abbiamo 
Comitati provinciali, abbiamo Comitati regionali. Quindi 
è inutile mettere, tra la Confederazione e Je singole Leghe, 
quest’altro organismo che fa parte delle Federazioni Ba- 
sterà ch» le Federazioni nazionali mettano l’obbligo ai loro 
aderenti di iscriversi a questi speciali sottorganismi che si 
sono creati, perchè la questione sia risoluta senza bisogno 
di scrivere apposita disposizione nello Statuto. 

In quanto alle Cooperative, il compagno Rigola ha già 
spiegato che esse per noi nor possono aderire alla Con- 
federazione del Lavoro, se non in quanio sono Leghe di 
resistenza, Ora, la Cooperativa di classe è considerata 
dalle Federazioni nazionali quale Lega di resistenza, si 
capisce che l’accettiamo ; ma se non ha questa forma potrà 
aderire alla Lega delle Cooperative, ma non far parte della 
Confederazione 

Bellelli. — L’una cosa e l’altr 
Cerutti. — Ma se la Confederazione non le riconosce 

come Lega, non c’è da far nulla. Se riconosce che si tratta 
di cooperative di e >, che hanno funzione di Coopera- 
tiva e di Lega di resistenza, allora possono far parte della 
Confederazione e della Lega delle Cooperative. 

Il compagno Erbetta di C. ] È ale ha parlato di una que- 
stione locale di una Sottosezione. Sebbene noi tipografi 

non siamo accentrati come i ferrovieri, ;ma abbiamo delle 
divisioni, e quella di Casale è una Sottosezione; c’è la 
Federazione del Libro, che ha l’obbligo statutario di essere 
iscritta alle Camere del Lavoro. Quindi, nel caso speciale, 
la questione può liquidarsi tra la Camera del Lavoro di 
Casale e la Sezione compositori di Torino, dalla quale la 
Sottosezione dipende. E poi c’è la Federazione del Libro 
che non può negarsi di mettere i suoi buoni uffici per di- 
rimere le controversie. 

Ma i tipografi d’ Italia hanno l’obbligo assoluto, salvo 
nelle Camere sindacaliste, che hanno regole speciali, di 
far parte delle Camere del Lavoro. 

Una voce. — E’ dall’anno scorso che lo diciamo. 
“Cerutti. — Nel resto sono d’accordo coi miei compagni 
non ho altro da aggiungere. 

| Lena. — Sono completamente d’ accordo coi compagni 
Dugoni ed Altobelli su ciò che riguarda le iscrizioni per 
mezzo delle Federazioni nazionali. Si è detto questa mat- 
tina, a proposito della questione dei ferrovieri, che la 
Confederazione non può intervenire nelle questioni dei 
singoli sindacati, se non è chiamata. Ora se una sezione 
di una Federazione aderisce alla Confederazione del La- 
voro senza che vi aderisca la Federazione, non vedo 
come la Confederazione potrebbe esplicare il suo mandato 
od in quali condizioni si troverebbero le Federazioni e le 
singole Leghe. Ne viene di conseguenza ehe la Confede 
azione dovrebbe, per forza, invadere il campo della 
Federazione che in sostanza non aderisce alla Confede- 
raz.one. 

Il Rigola dice, e dice bene, che la maturità dei tempi 
non consente ancora questi aggruppamenti di Federazioni 
e che quindi è necessario ricercare nelle singole Leghe 

arse in Italia quella forza omogenea che potrà dare mo- 
vimento al proletariato. Ma se non si può oggi imporre 
questa condizione, facciamo almeno l'augurio che si giunga 
quanto prima a questo risultato, perchè allora il movi- 
mento operaio à più disciplinato e omogeneo, in quanto 
che la Confederazione generale non avrebbe più. sulle 
sue spalle tutto l’immenso peso di un’agitazione. 

Non potendo, anche le correnti che si sono deli- 
neate, insis hè trionfi il nostro concetto, propongo 
una lieve modificazione all’articolo e, là dove dicé: « do- 
vranno provare di essere inscritte alle rispettive Federazioni 

(Continua). 


